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Bergamo, 21 agosto 2023

Carissimi don Pasquale, don Luca, carissima Comunità di 
Santa Caterina,

vi raggiungo al termine dell’esperienza di accoglienza dei 
ragazzi di Bolivia, Costa d’Avorio e Cuba. È stata una esperienza 
molto intensa, impegnativa, ma davvero importante e bella 
sia per i giovani, sia per la nostra Chiesa Diocesana che, 
attraverso la loro presenza, ha rafforzato il suo legame con le 
Chiese sorelle di Bolivia, Costa d’Avorio e Cuba. Certamente 
l’accoglienza che avete riservato ai giovani, è stato un tassello 
molto importante della loro esperienza di pellegrini.
Hanno avuto modo di incontrare nuovamente alcuni 
sacerdoti, laici e amici, con i quali hanno condiviso un pezzo 
del loro cammino di fede! Si sono sentiti accolti da una 
comunità che, nonostante il tempo delle ferie e del riposo, ha 
voluto farsi sentire vicina a loro. Per questo il mio personale 
ringraziamento unito a quello dei miei collaboratori. Chiedo 
a voi ancora un regalo: il dono della preghiera affinché il 
Signore sostenga la fatica e moltiplichi la gioia dei passi dei 
giovani nelle loro Chiese e nella quotidianità di una vita che 
non sempre è facile. Il Signore ricompensi la generosità della 
vostra accoglienza.

don Massimo Rizzi, direttore Centro missionario diocesano

DAL CENTRO MISSIONARIO DIOCESANO

CAMMINARE INSIEME
Uno stile da imparare

Carissimi,

 si chiude un’estate che nella nostra Comunità ha offerto momenti di vita importanti: dalle efferve-
scenti iniziative dell’Oratorio ai giorni festosi e cari dedicati all’Addolorata in Santuario. Le pagine che 

seguono ne rendono conto sia con parole sia con suggestive immagini.
Ma il nuovo anno pastorale si apre all’insegna di importanti novità. Su tutte primeggia il cambio del curato dell’O-
ratorio. Don Luca si sta preparando alla missione, mentre don Andrea, completato il trasloco, sta incominciando 
a conoscere la realtà di s. Caterina, in cui è ben contento di inserirsi. Mentre scrivo stiamo preparando la messa di 
saluto e di accoglienza del 17 settembre.
A livello invece della diocesi: in un incontro con i preti a giugno il vescovo ha indicato come linea operativa per 
l’anno pastorale nuovo quella di proseguire con il cammino sinodale intrapreso negli ultimi due anni.
Ed è su questo che vorrei fermare qui l’attenzione della comunità parrocchiale.
Il Cammino sinodale intende avviare un forte tempo di “ascolto” dentro la comunità cristiana, con lo scopo di inter-
rogarsi proprio sulla vita stessa della Chiesa; si può dire che la domanda di fondo è: quale Chiesa immaginiamo 
e vogliamo per il futuro delle nostre comunità, in un mondo che è radicalmente cambiato rispetto al passato anche 
recente? I vescovi italiani, in uno scritto programmatico diffuso alla fine di luglio, scrivono così: è opportuno fo-
calizzarsi  «non su “che cosa il mondo deve cambiare per avvicinarsi alla Chiesa”, ma su “che cosa la Chiesa deve 
cambiare per favorire l’incontro del Vangelo con il mondo”». E uno degli aspetti che maggiormente emerge è quello 
appunto di una comunità dove anzitutto ci si ascolta di più e si tenta di ascoltare la vita concreta delle persone per 
orientare con sapienza le scelte ecclesiali del futuro.
Anche noi abbiamo fatto qualche passo lo scorso anno in questa direzione e intendiamo proseguire il percorso. 
Nei mesi di gennaio e di febbraio, con il Consiglio Pastorale, si era data vita a due serate dove alcune persone si 
sono trovate per uno scambio sulla vita della Chiesa, immaginata come la casa di Betania con le caratteristiche 

itinerari

agenda della comunità

SETTEMBRE 2023
17 DOMENICA – 24A DEL TEMPO ORDINARIO
COMPLEANNO ORATORIO
Saluto a don Luca e accoglienza di don Andrea

18 LUNEDÌ
FESTA ORATORIO

21 GIOVEDÌ
20.45 Inizio Corso per fidanzati

24 DOMENICA – 25A DEL TEMPO ORDINARIO
Inizio settimana della Comunità (24 sett. – 1 ottobre)
11.15 Celebrazione di Introduzione di don Andrea

25 LUNEDÌ
Riprende l’orario invernale delle messe feriali
20.45 In Oratorio: incontro genitori Sacramenti

26 MARTEDÌ
14.15 Pellegrinaggio a Caravaggio, in preghiera per il nuovo 
Anno Pastorale

27 MERCOLEDÌ
20.45 In Oratorio: incontro genitori di seconda, quarta e 
quinta

28 GIOVEDÌ
9.45 Equipe Centro di Primo Ascolto
20.45 Corso per fidanzati

OTTOBRE 2023
1 DOMENICA – 26A DEL TEMPO ORDINARIO
MESE MISSIONARIO
10.00 Messa con Mandato Lettori e Ministri straordinari 
dell’Eucaristia

3 MARTEDÌ
17.30 Redazione Giornale Parrocchiale

5 GIOVEDÌ
20.45 Corso per fidanzati

6 VENERDÌ
Primo Venerdì del Mese, in onore del Sacro Cuore di Gesù
20.30 Adorazione in Santuario

7 SABATO
20.45: Commedia dialettale in Oratorio

8 DOMENICA – 27A DEL TEMPO ORDINARIO
MESE MISSIONARIO
11.15 Inizio Anno Catechistico

9 LUNEDÌ
20.45 In casa parrocchiale: Consiglio Pastorale Parrocchiale

11 MERCOLEDÌ
20.30 Rosario missionario in Oratorio

12 GIOVEDÌ
9.45 Equipe Centro di Primo Ascolto
20.45 Corso per fidanzati

14 SABATO
21.00 Torre di Babele: serata di partenza del percorso
20.45: Commedia dialettale in Oratorio

15 DOMENICA – 28A DEL TEMPO ORDINARIO
MESE MISSIONARIO

16 LUNEDÌ
20.45 in casa parrocchiale: Comitato per l’Apparizione

che emergono da quell’episodio. Un’esperienza decisamente interessante per il clima di 
ascolto rispettoso e fecondo, con la presenza anche di persone non abitualmente legate 
alla parrocchia.
Nelle ultime sedute del Consiglio Pastorale si è perciò ripresa quella esperienza. Il Con-
siglio – come riferito nei numeri precedenti del Giornale parrocchiale – ha puntato sulla 
necessità di proseguirla, allargandola ad un maggior numero di partecipanti. Concreta-
mente, partendo dalla constatazione che spesso i gruppi parrocchiali procedono separa-
tamente, si è pensato di dedicare la domenica 26 novembre, festa di Cristo Re, ad un 
incontro di tutti i gruppi parrocchiali per uno scambio da farsi sullo stile degli incontri 
sinodali, dove si era notata in particolare la grande utilità del metodo seguito, che aveva 
permesso a tutti di partecipare attivamente in modo rispettoso e di vero ascolto fraterno.
Non si tratta di una assemblea di comunità, la chiameremo invece domenica sinodale 
proprio per l’ispirazione da cui nasce. Non un’assemblea con lo scopo di decidere qual-
cosa, ma un luogo dove si potranno narrare le diverse esperienze, con attenzione al tema 
del servizio che ciascuno svolge e della dimensione di fede che vi è implicata. Uno 
sguardo appunto “interno” alla comunità perché lo stile di fraternità e di ascolto che il 
Sinodo auspica possa portarci ad essere un segno più credibile per tutti.
Dentro questo contesto potrà prendere corpo anche il rinnovo del Consiglio Pastorale, 
dato che il precedente è già oltre i cinque anni previsti.

Ci accompagni il Signore, come si affiancò ai due di Emmaus.

d. Pasquale con i sacerdoti della Parrocchia

Icona per l’anno pastorale:

I discepoli in cammino con Gesù 
verso Emmaus

(dal ciclo di Arcabas di Torre 
de’ Roveri)

19 GIOVEDÌ
20.45 Corso per fidanzati

20 VENERDÌ
20.30 Veglia missionaria col Vescovo, in Cattedrale. Conse-
gna Crocifissi a don Luca e ai missionari in partenza.

21 SABATO
17.30-20.30 Incontro mensile per le giovani coppie: inizio del 
percorso
20.45: Commedia dialettale in Oratorio

22 DOMENICA – 29A DEL TEMPO ORDINARIO
GIORNATA MISSIONARIA MONDIALE
Castagnata in Oratorio
In settimana: confessioni dei ragazzi per la festa dei Santi e dei Morti

26 GIOVEDÌ
9.45 Equipe Centro di Primo Ascolto
20.45: Corso per fidanzati

28 SABATO
16.00 Disponibilità delle confessioni in parrocchia 
17.30 Disponibilità delle confessioni in Santuario 
20.45: Commedia dialettale in Oratorio
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ARMONIE
A Vinci, vigne e uliveti disegnano ampia dolcezza di 
colli intorno al piccolo centro medievale, alla casa di Le-
onardo e al museo a lui dedicato. In primo piano studi 
minuziosi incredibilmente profetici, dove risulta centrale 
il concetto di una legge unitaria che regola la natura. Le-
onardo sottolinea fra l’altro “l’unità di comportamento 
dei movimenti dell’aria e dell’acqua” e persino nota “la 
ramificazione delle vene dell’acqua tutte congiunte come 
sono quelle del sangue”. Una visione laica e ammirata 
del creato che anticipa di secoli il nostro bisogno attuale, 
soprattutto giovanile, di rispetto e salvaguardia dell’or-
dine naturale, della sua armonia o, come lui stesso dice, 
“di tal perfezione”.

FESTA DELL’ASSUNTA
La chiesa a forma di pagoda non ha muri esterni, ma vetra-
te, e tutte aperte sulla pineta. Gente fuori e dentro, gioiosi 
passaggi di bambini. Concelebrano il parroco e il vicario, 
entrambi indiani. Presiede un Cardinale albanese di 95 
anni: Ernest Simoni. E’ una chiesa italiana senza confi-
ni fisici e culturali. Il cardinale manifesta nel passo, nella 
voce, nel gesto, un sorprendente vigore che si accompagna 
ad una grande umiltà. Ha una personalità coinvolgente e 
certezze assolute come quella segnalata nel suo motto: “Il 
mio cuore trionferà”. Di lui si legge facilmente la biografia 
in internet: condannato a morte dall’ex regime comunista 
albanese, imprigionato per 25 anni, costretto a lavori for-
zati in miniera, nelle fogne…sopravvive a tutto. Incrolla-
bile nella sua fede continuava a celebrare l’Eucarestia con 
briciole di pane…Fare esperienze di incontro così forti, 
qui o a Lisbona, non ci cambia certo una volta per tutte: 
sono, queste, irrealistiche aspettative, ma forse, un sasso-
lino dopo l’altro traccia la strada verso Casa.

PIUME
Ogni estate in questo Borgo toscano si svolge il Festival 
del teatro di strada dal nome assai evocativo: ”Sognambu-
la”. Il tema dell’anno è la leggerezza. Atmosfera incantata, 
luci da fiaba. I bambini siedono per terra rapiti dalle danze 
e dalla magia. Eppure non è solo poesia, solo atmosfera. 
Echeggiano parole di Calvino: “Prendete la vita con leg-
gerezza, che non è superficialità, ma planare sulle cose 
dall’alto, non avere macigni sul cuore”.  Risuona anche 
una sorridente espressione di Jean Cocteau: “Gli angeli 
volano perché si prendono alla leggera”. E’ l’invito a non 
prendersi troppo sul serio, a imparare un sorriso sui propri 
limiti, a non portarsi sul cuore il peso delle passioni tristi. 
E il planare dall’alto ci consentirebbe una prospettiva più 
ampia e non escludente. 

MISURE DEL CUORE
E’ un piccolo paese medievale di 3000 abitanti, una specie 
di cupola adagiata su un colle attraversato da fumi di geyser. 
La rocca è ormai un rudere e cresce erba tra le rovine. La 
chiesa è bella, cinquecentesca, intonacata di bianco e profilata 
in pietra grigia. Sul portale una comunicazione: “La Caritas 
diocesana ringrazia per l’offerta di euro 136 a sostegno dei 
paesi colpiti dall’alluvione”. E’ la carità del dono, ma anche 
di una gratitudine non scontata, che ne ha compreso il valore.

PICCOLE GRANDI COSE
Un gruppetto di bambine sulla spiaggia ha organizzato le 
conchiglie secondo categorie di misura e colore. Sono ben 
ordinate in insiemi su un telo. Se passi, chiedono: “Ti inte-
ressa qualcosa?”. Di fatto ci può interessare un pensiero in-
fantile con necessità di logiche e di ordine (un pensiero vin-
ciano?). E ci può interessare l’impegno nelle minime cose 
e la forma della gentilezza, la finezza della comunicazione.

Anna Terzi

DIAPOSITIVE DI SENSO

DIARIO DI UN’ESTATE
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Il Papa che parlava ai giovani nei 
giorni della GMG, mi ha richiamato 
la parabola del seminatore. Papa 
Francesco, “Vicario di Cristo”, a 
larghe mani ha gettato da Lisbona il 
seme di Dio a tutto il mondo, soprattutto 
alla sua Chiesa. I giovani presenti 
rappresentano il terreno buono della 
parabola, che accoglie il seme potente 
della Parola di Dio che diventerà 
frumento, pane per la fame del mondo, 
fame dell’amore di Dio (richiamato 
dalla grande Croce), fame di fraternità 
di tutte quelle bandiere nazionali, fame 
di gioia, di danza. Giovani, Dio vi ama 
per nome, come siete.

E’ stato uno squarcio di Paradiso, 

proprio come la trasfigurazione sul 
monte Tabor. Come una speciale 
Pentecoste che spinge i Cristiani a 
non avere paura (ha ripetuto il Papa) 
e spalancare le porte e portare al 
nostro mondo l’acqua che disseta la 
voglia di vita, la forza dei doverosi 
cambiamenti.

Non parliamo solo di numeri dei 
giovani presenti, parliamo di lievito 
che incoraggia tutta la Chiesa nel 
suo perenne stile di vita sinodale, di 
quel cammino dove giovani, adulti, 
anziani, animati dallo stesso Spirito, 
si tengono la mano e con gioia 
annunciano e testimoniano il Cristo 
al mondo d’oggi.

(Riporto alcuni “semi” sparsi dal 
Papa non solo per i giovani presenti, 
ma anche per tutti).

GIOVANI, DIO VI AMA - 
Cerimonia di accoglienza (3 agosto) 

Cari giovani, buonasera!

Benvenuti e grazie di essere qui, 
sono felice di vedervi! Sono felice 
di ascoltare il simpatico chiasso che 
fate e di farmi contagiare dalla vostra 
gioia. 

Voi non siete qui per caso. Il 
Signore vi ha chiamati, non solo in 
questi giorni. Tutti ci ha chiamati 
fin dall’inizio della nostra vita. Sì, 

d. Angelo Lorenzi

GIOVANI, DIO VI AMA!
NON ABBIATE PAURA!

IN ASCOLTO DI PAPA FRANCESCO

vita di chiesa

Lui vi ha chiamati per nome: Siamo 
stati chiamati, perché? Perché siamo 
amati. Siamo stati chiamati perché 
siamo amati. È bello! Agli occhi di 
Dio siamo figli preziosi, che Egli 
ogni giorno chiama per abbracciare e 
incoraggiare; per fare di ciascuno di 
noi un capolavoro unico e originale; 
ognuno di noi è unico, è originale.

Cari giovani, siano questi giorni echi 
vibranti di questa chiamata d’amore 
di Dio, siano giorni in cui fissare nel 
cuore che siamo amati così come 
siamo, non come vorremmo essere: 
come siamo adesso. Questo è il 
punto di partenza della GMG, ma 
soprattutto il punto di partenza della 
vita. Ragazzi e ragazze: siamo amati 
come siamo, senza trucco! Capito, 
questo? 

Il Signore non punta il dito, ma apre 
le sue braccia. Questo ci fa pensare: il 
Signore non sa fare questo [puntare il 
dito].  Ce lo mostra Gesù in croce, che 
tanto ha aperto le sue braccia da essere 
crocifisso e morire per noi. Gesù 
non chiude mai la porta, mai, ma 
ti invita a entrare: “entra e vedi”. 
Gesù ti riceve, Gesù accoglie. In 
questi giorni ciascuno di noi trasmetta 
il linguaggio d’amore di Gesù: “Dio ti 
ama, Dio ti chiama”. Che bello che è 
questo! Dio mi ama, Dio mi chiama, 
vuole che io sia vicino a Lui.

Cari ragazzi e ragazze, vi invito a 
pensare a questa cosa tanto bella: che 
Dio ci ama, Dio ci ama come siamo, 
non come vorremmo essere o come 
la società vorrebbe che fossimo: 
come siamo. Ci ama con i difetti 
che abbiamo, con le limitazioni 
che abbiamo e con la voglia che 
abbiamo di andare avanti nella vita. 
Dio ci chiama così. Abbiate fiducia 
perché Dio è Padre, ed è un Padre 
che ci ama, un Padre che ci vuole 
bene. Questo non è molto facile, e 
per questo abbiamo un grande aiuto 
nella Madre del Signore, che è anche 
nostra Madre. Lei è nostra Madre. 
Solo questo volevo dirvi. Non 

abbiate paura, abbiate coraggio, 
andate avanti, sapendo che siamo 
protetti dall’amore di Dio. Dio 
ci ama. Diciamolo insieme, tutti: 
“Dio ci ama”. Più forte, che non 
sento! [ripetono] Non si sente qui… 
[ripetono] Grazie!

NON ABBIATE PAURA. - Omelia 
durante la Messa di domenica (6 
agosto) -

«Signore, è bello per noi essere qui!» 
(Mt 17,4). Queste parole, che disse 
l’apostolo Pietro a Gesù sul monte della 
Trasfigurazione, vogliamo farle anche 
nostre dopo questi giorni intensi.  È 
bello quanto stiamo sperimentando con 
Gesù, ciò che abbiamo vissuto insieme, 
ed è bello come abbiamo pregato, con 
tanta gioia del cuore. Allora possiamo 
chiederci: cosa portiamo con noi 
ritornando alla vita quotidiana? 
Brillare, ascoltare, non avere paura…

Non abbiate paura. Una parola che 
nella Bibbia si ripete tanto, nei 
Vangeli: “non abbiate paura”. Queste 
furono le ultime parole che nel 
momento della Trasfigurazione Gesù 
disse ai discepoli: «Non temete» 
(Mt 17,7).

A voi giovani che a volte pensate di 
non farcela – un po’ di pessimismo ci 

assale a volte –; a voi, giovani, tentati 
in questo tempo di scoraggiarvi, 
di giudicarvi forse inadeguati o di 
nascondere il dolore mascherandolo 
con un sorriso; a voi, giovani, che 
volete cambiare il mondo – ed è un 
bene che vogliate cambiare il mondo 
– e che volete lottare per la giustizia e 
la pace; a voi, giovani, che ci mettete 
impegno e fantasia nella vita, ma 
vi sembra che non bastino; a voi, 
giovani, di cui la Chiesa e il mondo 
hanno bisogno come la terra della 
pioggia; a voi, giovani, che siete il 
presente e il futuro; sì, proprio a 
voi, giovani, Gesù oggi dice: “Non 
temete!”, “Non abbiate paura!”.

Cari giovani, vorrei guardare negli 
occhi ciascuno di voi e dirvi: non 
temete, non abbiate paura. Di più, vi 
dico una cosa molto bella. Non sono 
più io, è Gesù stesso che vi guarda 
ora, vi guarda, Lui che vi conosce, 
conosce il cuore di ognuno di voi, 
conosce la vita di ognuno di voi, 
conosce le gioie, conosce le tristezze, 
i successi e i fallimenti, conosce il 
vostro cuore. E oggi Lui dice a voi, 
qui, a Lisbona, in questa Giornata 
Mondiale della Gioventù: “Non 
temete, non temete, coraggio, non 
abbiate paura!”.
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Ottobre mese missionario. Molti motivi ci permettono quest’anno di celebrarlo in modo nuovo. 
In primo luogo la partenza di don Luca, ma anche le esperienze “in missione” di alcuni nostri 
giovani che, durante l’estate, hanno vissuto un mese in terre tradizionalmente legate alle missioni 
bergamasche. Cominciamo qui a raccontarne una, attraverso la testimonianza di Guglielmo Ghezzi 
(Gugo), membro della nostra Equipe Educativa dell’Oratorio, studente di Medicina a Milano, che 
ha trascorso il mese di agosto in Bolivia, ad Anzaldo, dove un medico bergamasco, il dr. Pietro 
Gamba, ha creato un importante Centro Medico Chirurgico a servizio della popolazione locale.

Era una delle tante mattine passate ad 
Anzaldo in questo mese, non differen-
te da molte altre. Io e Pietro, due facce 
stanche sopra una tazza di caffèlatte, 
davanti a noi la tavola imbandita con 
un cestello pieno di pane e due vaset-
ti di marmellata fatta dalla Macchi. Il 
silenzio venne rotto con parole mol-
to simili a queste: “Stanotte ho fatto 
vari ragionamenti su di te Gugliel-
mo… alla fine dei conti, perché sei 
qui?”. Sul momento diedi risposte 
molto vaghe e fugaci, ora, invece, mi 
trovo a ripercorrere più lucidamen-
te le motivazioni che mi han portato 
in Bolivia e che aspettative avevo da 
questa esperienza.

Sono partito perché mi sentivo in 
dovere di mantener una promessa 
che avevo fatto a me stesso, e non 
solo, nel lontano 2019, quando ero 
ancora al primo anno di Medicina. 
Fresco della lettura di “Pappagalli 
Verdi” di Gino Strada avevo inizia-
to a capire che la prima regola per 
essere un bravo dottore è “servi-
re, non servirsene” e che, se avessi 
voluto rispettarla, non avrei potuto 
continuare a spendere le mie estati su 
una sdraio sotto l’ombrellone.

La mia partenza è stata programmata 
a gennaio 2023 e, sebbene nei mesi 
successivi sia stata un pensiero ri-

vita di chiesa

Antoine, ti auguro di stare sempre una 
crema, mi mancherai.

Di Pietro non posso che iniziare a dire 
che sono infinitamente fortunato ad 
averlo conosciuto. I primi giorni di 
permanenza non sono stati facili, ab-
biamo due caratteri simili e forti, che 
ci hanno messo il loro tempo per ca-
pirsi fino in fondo. Chiamando a casa 
il terzo o il quarto giorno da Anzaldo 
ricordo di aver detto: “Quell’uomo la-
vora come un mulo anche se nessuno 
glielo chiede, finisce di fare le sue fac-
cende anche dopo cena! Sinceramente 
non lo capisco”. Dall’altra parte della 
cornetta mi è stato risposto con iro-
nia: “Conosciamo una persona che fa 
la stessa identica cosa, la conosci pure 
tu in verità”. Da lì ho iniziato a vede-
re quanto simili fossimo e di quanto 
ambissi, e ambisca, a diventare come 
lui. Mentore quando pijchavo, quan-
do ero in ambulatorio e quando ero 
in sala, quando eravamo in officina e 
quando eravamo sul tetto a tentare di 
riparare i pannelli solari. Di Pietro ciò 
che ammiro di più è il coraggio: co-
raggio di andare controcorrente, co-
raggio di lanciarsi in attività mai fatte 
prima a 72 anni e, su tutto, il coraggio 
di provare a curare chiunque si pre-
senti in ospedale e a qualsiasi ora. Mi 
spiego meglio in merito al coraggio 
di curare: non tutti i pazienti, o loro 
familiari, sono brave persone va detto 
chiaramente. L’ingratitudine, la sac-
centeria e la sfiducia non è scontato 
farsele scivolare addosso come fa lui. 
Mentre lo osservo in azione nella mia 
mente risuona altisonante una voce: 
“se ci fossero anche solo dieci giusti 
nella città la salveresti?”, la risposta 
la sappiamo noi e la sa anche lui, met-
terla in atto è però tutt’altra faccenda.

In questo mese ho capito che anche per 
chi fa del bene le insidie sono sem-
pre dietro l’angolo e demoralizzarsi, 
mollando tutto, sembra spesso la via 
d’uscita più semplice. Dove si trova la 
forza per andare avanti dunque? 

La si trova in Antoine che all’1.30 di 

notte, mentre bevi una tisana sconso-
lato dopo aver visto una paziente gra-
ve, ti chiede con ironia: “stai già fa-
cendo colazione Gugli? Astuto!”.

La si trova in Norma che ti poggia dol-
cemente una coperta quando ti addor-
menti sulla poltrona del soggiorno.

La si trova in Macchi quando ti versa 
il latte caldo al mattino.

La si trova in Pietro quando ti dice 
“dai molla tutto e vieni a pijchare con 
me”.

La si trova nei piccoli gesti d’amo-
re che ti fanno sentire meno solo di 

fronte a tutta l’ingiustizia che ci 
circonda.

Infine, ad Anzaldo ho smesso di pen-
sare che si possa salvare la gente solo 
con il proprio cervello o con le pro-
prie mani. Preghiamo che i nostri 
sensi siano sempre guidati da qual-
cuno più grande di noi:

Aguzza la mia vista, affina il mio udi-
to, guida le mie mani e sensibilizza il 
mio tatto ma, prima di tutto, scalda il 
mio cuore. Amen

Guglielmo Ghezzi, studente di medicina 
volontario in Anzaldo (29 agosto 2023)

corrente, da subito mi ero imposto 
di non avere alte aspettative. Era il 
primo viaggio così lontano da casa e 
il timore che le mie fantasie crollas-
sero una volta arrivato in Bolivia era 
un ottimo deterrente anti-sogno. Non 
avevo letto il libro di Pietro, non gli 
avevo chiesto particolari delucida-
zioni sul mio ruolo o su come fosse 
Anzaldo.

Seduto sull’aereo Madrid – Santa 
Cruz l’unica cosa che riuscivo a pen-
sare era che in Bolivia avrei voluto 
fare davvero la differenza, non ri-
uscendo totalmente a sopprimere la 
presuntuosa idea che avrei salvato 
delle vite. Come si può ben imma-
ginare non ho salvato nessuno, ma 
penso di aver lasciato piccoli segni 
del mio passaggio: ho visitato certo, 
però, anche redatto dei protocolli di 
mantenimento per i pannelli solari, 
ho aggiustato la presa di corrente del 
consultorio 3, ho aiutato a riparare 
l’autoclave e varie porte dell’ospeda-
le. Era quello che mi aspettavo? Ne-
anche lontanamente, tuttavia mi tro-
vo al termine di questa avventura 
con un’altra consapevolezza.

Un mese ad Anzaldo è stato come un 
battito di ciglia, ma riassumere quanto 
questa esperienza abbia svoltato la mia 
vita non è semplice, proverò a farlo 

ESPERIENZE MISSIONARIE DEI GIOVANI 
DI S. CATERINA

ESTATE GIOVANE

descrivendo il legame formatosi con 
le quattro persone che mi sono state 
più vicine durante la mia permanen-
za: Macchi, Norma, Antoine e Pie-
tro. Di Macchi ricorderò per sempre 
le chiacchierate dopo cena, quando, 
unici ad essere svegli in tutta la casa, 
ci scambiavamo il ruolo di uditore e 
narratore con scioltezza, aprendoci 
vicendevolmente le porte del passato 
e invitando l’altro ad entrare. Il calo-
re che ha saputo emanare in ogni sua 
singola parola mi ha scaldato il cuore, 
facendomi anche sciogliere in celate 
lacrime di emozione.  Norma invece è 
stata come una sorella: un essere sen-
sibile, solare e delicato o, come canta 
il nostro amato Battiato, un essere 
speciale. La sua profondità è stata ciò 
che più mi ha sbalordito, arrivando 
anche a mettermi in difficoltà con la 
domanda infrequente: “Eres tu onesto 
con te mismo?”. Bella domanda Nor-
mix, bella domanda…

In Antoine ho trovato un grande ami-
co, uno di quelli che solo incrociando-
ci lo sguardo non puoi che sorridere. 
Con sigaretta in bocca e cielo stellato 
sulla testa, ho potuto gustarmi la sua 
vita itinerante, i suoi racconti univer-
sitari e i suoi consigli su come fare il 
medico (perle preziose che ho messo 
in tasca e che mi porto in Italia, la 
dogana dovrebbero passarla). Caro 
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cronaca parrocchiale
UN PICCOLO GESTO CHE PUÒ FARE LA DIFFERENZA

la tua firma è importante!
CON ESSA DARAI UN SOSTEGNO AI PIÙ DEBOLI, 

A CHI SPENDE OGNI GIORNO DELLA SUA VITA 
AL LORO FIANCO E TANTE OPERE VERRANNO 

REALIZZATE ANCHE GRAZIE A TE!

CON L’OTTO PER MILLE ALLA

Chiesa Cattolica
PUOI FARE MOLTO, PER TANTI!

Grazie
+ Francesco Beschi

Quest’anno ad accompagnarci alla festa, nelle omelie alla 
messa delle 9, abbiamo avuto con noi mons. Arturo Bellini, 
un prete di grande spessore culturale, insigne giornalista, 
noto tra l’altro per aver guidato per anni la rivista L’Angelo 
in Famiglia tanto apprezzata nel Borgo e ora direttore del 
nostro Giornale Parrocchiale.
Egli, con molto garbo e pacatezza, ci ha guidato in un 
percorso di profonda riflessione, mettendo via via in 
evidenza alcuni aspetti particolari dell’evento prodigioso 
e del quadro che ne è stato protagonista, sapendo trovare 
spunti originali di meditazione sul nostro presente e sul 
nostro essere cristiani, senza per altro trascurare neppure il 
valore esemplare dei santi del giorno (san Lorenzo, santa 
Chiara, san Massimiliano Kolbe), con citazioni illustri e 
preziose che sarebbe bello riportare, se ci fosse lo spazio. 
Ci limiteremo quindi ai punti essenziali del suo articolato 
discorso.

Il 10 agosto, giorno di san Lorenzo, ha preso spunto dal 
restauro miracoloso del dipinto (già rovinato dopo soli 
pochi anni e rimasto poi intatto fino ad oggi, a distanza 
di 421 anni, guarda caso!) per comunicarci che lo scopo 
della nostra vita è proprio quello di fare del caos un 

cosmos, cioè di rimettere in ordine una realtà in degrado, 
di ridare un senso a chi l’ha smarrito, di ritrovare speranza 
per un futuro. E questo è ripercorrere l’opera di Dio della 
creazione, come si legge in Genesi.
La nostra vita è spesso attraversata da momenti di buio. 
A questo proposito don Bellini ha citato la visita del 
papa a Cascais, nei giorni della GMG di Lisbona, e quel 
lunghissimo murales che si intitola “Vita tra i mondi” e 
che, al primo impatto, suscita proprio l’idea del caos, 
che simboleggia la nostra vita disastrata. Interessante 
l’osservazione che il dis-astro è un distacco dall�astro, 
cioè dalla stella e dunque una vita disancorata da una stella 
(che era l’unico modo di orientarsi di notte nel deserto e nel 
mare) è una vita senza punti di riferimento ed è anche una 
vita senza desideri. La notte di san Lorenzo ci insegna a 
tener sempre pronto un desiderio nel cuore per esprimerlo 
quando vediamo una stella cadente. Maria è la stella del 
mare, come dice san Bernardo. 

L’11 agosto, giorno di santa Chiara, don Bellini ha fatto 
notare come quella domenica del 1602 l’evento miracoloso 
abbia cambiato improvvisamente lo sguardo dei passanti 
dall’indifferenza all’attenzione e ha invitato anche noi ad 

IL MIRACOLO DEL 18 AGOSTO 1602: 
UNA RILETTURA SPIRITUALE

SETTENARIO DELL’APPARIZIONE

Beatrice Gelmi

mons. Bellini concelebra durante il Settenario
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allenarci a uno sguardo profondo capace di riconoscere 
il passaggio di Dio nella nostra vita! L’indifferenza è un 
male dell’anima, è l’atteggiamento del sacerdote e del 
levita nella parabola del buon samaritano che vedono 
l’uomo percosso e passano oltre…
Gli indifferenti sono i sentenziosi, i saccenti, quelli che 
giudicano secondo i pregiudizi consolidati, che vedono al 
volo i peccati degli altri e non la gramigna nel loro campo, 
i salottieri che hanno le soluzioni in tasca ma non muovono 
un dito (magari con la scusa di non poterci far niente).
L’indifferenza è il male peggiore e bisogna combatterla 
ma come? L’antidoto sta proprio nel messaggio della stella 
apparsa fuori tempo in pieno giorno: Dio non è indifferente 
(quando parla a Mosè nel roveto ardente dice di aver 
osservato la miseria del suo popolo in Egitto, di aver udito 
il suo grido di dolore…) ognuno di noi sta a cuore a Dio. 
che ci conosce per nome, si interessa di ciascuno di noi, ci 
cerca quando noi lo lasciamo. La stella luminosa di 421 
anni fa ci ricorda che l’amore di Dio si spinge fino a dare 
suo figlio per la salvezza di ogni uomo, nell’incarnazione, 
morte e resurrezione, con cui si apre definitivamente la 
porta tra Dio e l’uomo, tra cielo e terra (e la Chiesa è 
come la mano che tiene aperta questa porta mediante la 
Parola, i Sacramenti, la fede).

Il 12 agosto è la volta di un altro dettaglio: l’ora 
dell’apparizione. La stella infatti apparve a mezzogiorno, 
l’ora che alcuni antichi maestri spirituali chiamavano l’ora 
del “demone meridiano”, di colui cioè che a metà giornata 
semina i semi pestilenziali del vizio capitale dell’accidia, 
il vizio più imprecisato, fatto di inerzia, languore, noia, 
svogliatezza, di ascadesia come si dice bene nel nostro 
dialetto, quell’atteggiamento negativo che diventa 
acidità di spirito, rabbia, lamentela continua, incapacità 
di ascoltare l’altro senza pregiudizi e condanne a priori. 
È un male che ci frammenta “dentro” ci fa perdere il 
senso, l’orientamento, e il gusto della vita. Un male che 
colpisce il monaco ma che riguarda anche noi quando 
ci sentiamo stanchi, svogliati, quando il fervore della 
preghiera si affievolisce, si perde il gusto nell’ascolto della 
Parola di Dio e si rischia di diventare indifferenti, avendo 
smarrito la memoria della mano di Dio. Don Bellini 
suggerisce l’antidoto: la preghiera, l’imitazione di Gesù 
(che ha combattuto le tentazioni del diavolo con la Parola), 
la meditazione sul fine ultimo della vita e sul progetto di 
Dio. “Nelle Litanie ci starebbe bene anche un Maria, stella 
del mezzogiorno come aiuto a vincere il male oscuro”.

Il 14 agosto si parte dalla considerazione che la Madonna 
nell’affresco è seduta su un trono che pare una montagna 
ed evoca il Calvario. Il corpo crocifisso e martoriato 
di Gesù, dopo i tormenti, ritrova il più forte e dolce dei 
legami umani: l’abbraccio amoroso della Madre. Un figlio 
sulle ginocchia della madre, la verità più pura dell’amore 
disinteressato, la Parola che riposa nel silenzio! Ma Maria 
in questo affresco non pare in dialogo con il figlio, bensì 
con noi. Il suo volto è pieno di mestizia e di afflizione, ma 
è rivolto a noi e pare supplicarci di pensare al mistero della 
morte di Gesù per la nostra salvezza. Viviamo dunque la 

vigilia dell’Assunta con un dialogo di sguardi, come fece 
Paul Claudel quando entrò in Notre Dame, non per offrire 
e neanche per chiedere qualcosa, ma solo per guardare 
Maria, vederla là e sentirsi suo figlio e piangere di gioia… 
o come san Massimiliano Kolbe, che affrontò il martirio 
ad Auschwitz con uno sguardo d’amore filiale verso 
l’Immacolata, sguardo di eroica fiducia (come l’amore che 
Gesù le portava). 

Il 16 agosto don Arturo riprende con la domanda: “Che 
cosa ci dicono gli occhi della Madonna?” e la risposta è che 
ci invitano a guardare e osservare attentamente fin dove si 
è spinto l’amore del figlio per salvarci. Dio ha tanto amato 
il mondo da dare il suo Figlio Unigenito. Qui sta il punto 
sorgivo della storia di Dio con noi. Qui il ponte su cui si 
incontrano e si abbracciano finito ed infinito, cielo e terra.
Dio ama il mondo, ama il creato, il cosmo intero. Questo ci 
dicono gli occhi di Maria: “Dio ama te, proprio te. Prima 
che tu agisca, prima di ogni merito, che tu lo sappia o no, 
sei preceduto dall’amore. La tua vita fragile, la nostra vita 
così com’è, è da Dio amata e benedetta. Noi non siamo 
cristiani perché amiamo Dio, ma perché crediamo 
che Dio ci ama. Gesù bussa alla porta del nostro cuore. 
Lo lasceremo entrare? O avremo obiezioni, resistenze, 
diffidenze? Gli occhi di Maria ci guardano e ci supplicano: 
“Alza lo sguardo da te stesso. Elevati. Guarda più in alto. 
Non restare nel buio dell’egocentrismo. Accogli la stella 
che è la luce che cambia la vita”.

Per riassumere tutte queste esortazioni, il 17 agosto don 
Bellini sceglie il Vangelo di Giovanni 12,20-33, dove tra 
l’altro si legge: “se il chicco di grano, caduto in terra, 
non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto 
frutto” per farci riflettere sul mistero di Gesù che ha donato 
la vita per la nostra salvezza, affinché possiamo cambiare il 
nostro sguardo. Cancellando infatti progressivamente Dio 
dall’orizzonte del pensiero, l’uomo sta smarrendo il senso 
della vita e del suo fine, al punto che negli ultimi decenni 
invece di elevarci siamo caduti in basso…
Gli occhi di Maria, che nella sua vita terrena non ha mai 
perso di vista il cielo, pare ci dicano oggi proprio questo: 
“Guarda mio figlio ed elevati! Esci dal tuo io egoistico. 
Coltiva la speranza in ogni azione quotidiana, con il cuore 
in Dio che nel mistero della vita donata attira tutti a sé. Non 
c’è amore più grande che dare la propria vita, vivere come 
il chicco di grano, che se non muore non produce frutto. 
E in questo esempio la prospettiva non è centrata, come 
parrebbe, sulla morte, ma sui frutti abbondanti che sono 
frutti di vita, di esistenza piena, come quella di don Bepo 
Vavassori, fondatore del Patronato, che ha speso la sua vita 
donandola come un padre, un educatore che ha aiutato tanti 
orfani a crescere e a guardare al futuro con speranza. Di lui 
don Bellini sta preparando meticolosamente il materiale 
per la causa di beatificazione, il cui processo dovrebbe 
essere aperto l’anno prossimo. Speriamo anche noi e 
preghiamo, con Maria!

cronaca parrocchiale

I festeggiamenti dell’Apparizione nel borgo rappresenta-
no un momento religioso molto intenso in cui molti dei 
borghigiani che non vivono più nel quartiere ricercano e 
ritrovano le proprie radici tornando a frequentare i luoghi 
a loro cari. Accanto all’aspetto religioso si ritrova anche il 
gusto della tradizione popolare con le iniziative di carattere 
culturale e spettacolare ripetute oramai da centinaia d’anni. 

Il Ducato di Piazza Pontida, sodalizio di tradizione popo-
lare che si avvia a compiere il primo secolo di vita, è sem-
pre molto attento alla realtà di Borgo Santa Caterina anche 
solo per il ricordo dei poeti dialettali borghigiani Renzo 
Avogadri, Giuseppe Mazza e Angelo Pedrali, dell’autore 
del dizionario di Bergamasco Carmelo Francia e della se-
zione di filodrammatica dell’Excelsior che nella seconda 
metà del secolo scorso è stata particolarmente attiva e vi-
vace.

Con il concerto per flauto e chitarra del “Duo Podera-Mez-
zanotti” sono praticamente iniziati i festeggiamenti in 
occasione del 421° anniversario dell’Apparizione con i 
giovanissimi musicisti Michela Podera (flauto traverso) e 
Raffaele Mezzanotti (chitarra); nello splendido Santuario, 
che conserva, tra l’altro, i pregevoli dipinti seicenteschi di 
Francesco Zucco,  alle note di Franz Shubert (Ave Maria), 
Jacques Ibert (Entr’acte), Damiano Rota (rintocchi), Astor 
Piazzolla (Oblivion), si sono alternati Giuseppina Catta-
neo, che ha interpretato perfettamente la lirica commos-
sa ”La Fontana de la Féra” palpitante di malinconia e di 
rimpianto per il tempo perduto di Renzo Avogadri, Vanni 

Invernici con il poemetto “La Stèla Alpina” di Angelo Pe-
drali, Giusy Bonacina con i versi di Mazza (Felipo) la cui 
musa, che generalmente invita alla risata, in questo caso 
piangeva; non un pianto dirotto ma solo piccole stille le 
hanno velato le ciglia, perché il dolore, quando è grande, è 
muto. (“Nӧmer 240 Campo A”).

Sul finire il “Gran Potpourri su temi di Donizetti e Rossi-
ni” di Mauro Giuliani così come l’incantevole “Gabriel’s 
Oboe” di Ennio Morricone, hanno concluso con più di un 
bis l’incontro teatral musicale, viatico per i successivi fe-
steggiamenti.

L’impegno del Ducato proseguirà con la prima Rassegna 
del teatro dialettale “Aldo ed Enrica Ghisleni” presso il ci-
neteatro dell’oratorio riallacciando un filo interrotto.

IL DUO MUSICALE PODERA-MEZZANOTTI E 
IL DUCATO DI PIAZZA PONTIDA

MUSICA E POESIA PER IL SETTENARIO

Damiano Rota e Ottavio Rota
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Più di 1.500 boliviani nella mattinata di Ferragosto hanno 
sfilato per le vie del centro in processione e con una parata 
colorata per festeggiare la Madonna di Urkupiña, patrona 
dell’integrazione dei popoli molto venerata a Cochabamba. 
La giornata è iniziata con la Messa nel Santuario di Borgo 
Santa Caterina, celebrata dal cappellano dei latino-ameri-
cani don Mario Marossi con il direttore dell’ufficio per la 
pastorale dei migranti don Sergio Gamberoni e monsignor 
Pasquale Pezzoli, prevosto di Borgo Santa Caterina.

«Stiamo celebrando la Messa spiegando anche la storia di 
questa devozione - ha detto durante l›omelia don Marossi - 
e lunedì, quando abbiamo portato la statua della Madonna 
da San Lazzaro al Santuario, ho spiegato la storia dell’im-
magine che viene venerata qui: un segno di condivisione 
e conoscenza reciproca delle diverse tradizioni, in questo 
caso delle diverse apparizioni. La Virgen de Urkupiña è 
anche la patrona dell’integrazione boliviana: questo apre 
un grande spazio di riflessione e condivisione nella nostra 
società dove ormai gente di tutto il mondo è entrata a far 
parte del nostro vivere quotidiano».

A margine della processione, don Gamberoni ha eviden-
ziato che «è importante che Bergamo riconosca come una 
ricchezza la loro presenza. A volte sono più “allenati” a 
darsi del tempo per incontrare le altre comunità e parteci-
pare alle loro feste: lo scorso anno ad esempio la comunità 
boliviana ha sospeso le proprie Messe per partecipare alla 
Messa ucraina in un altro rito e lingua, per esprimere vi-
cinanza».

Dopo la Messa è partita la processione per riportare l’im-
magine della Madonna nella chiesa di San Lazzaro (dove 
viene custodita tutto l’anno), seguita dalla sfilata di 9 grup-
pi folcloristici che si sono esibiti con musiche e danze in 
abiti tradizionali. «La Madonna di Urkupiña - ha detto 
Disraeli Ruben Penafiel Claros, del comitato folklorico 
boliviano di Bergamo che ha organizzato la sfilata - per 
noi rappresenta l’integrazione, l’unione e la fratellanza. A 
Bergamo portiamo avanti questa tradizione da 20 anni ed è 
anche un modo per far conoscere ai bergamaschi la nostra 
cultura e ringraziarli per l’accoglienza».

UNA FESTA NELLA FESTA

LA DEVOZIONE DEI FEDELI BOLIVIANI AL SANTUARIO

Alessio Malvone

Il già ricco programma delle feste è stato quest’anno impreziosito dalla scelta dei fedeli boliviani 
di celebrare al nostro Santuario, nel giorno dell’Assunta, la loro festa mariana della “Virgen de 
Urkupiña”, devozione molto sentita a Cochabamba. Due sono stati i momenti centrali della loro 
presenza: la processione serale della vigilia, partita da San Lazzaro, molto raccolta e intima, e 
la messa con il corteo del giorno 15, la cui narrazione riprendiamo in gran parte dall’articolo di 
Alessio Malvone su L’Eco di Bergamo del 17 agosto.



agosto | settembre - 16 agosto | settembre - 17

1. I giorni della festa più amata e attesa dell’anno hanno 
preso il via con l’esposizione del bellissimo simulacro 
seicentesco dell’Addolorata, sabato 5 agosto, nel nostro 
Santuario. Grazie all’opera generosa di alcuni del Comitato 
e con l’apporto prezioso di alcuni membri del gruppo 
Portatori, fra cui il responsabile Wilmer Agustoni, il 
simulacro è stato trasportato su apposite stanghe sul trono. 
La novità di quest’anno: il sudario retto dagli angeli dietro 
l’Addolorata è nuovo fiammante, di color bianco con orli 
dorati, offerto da una benefattrice del Borgo. «Ci auguriamo 
– ha detto il prevosto monsignor Pasquale Pezzoli – che le 
prossime feste siano un’occasione preziosa di incontro e 
di frutti spirituali. All’Addolorata affidiamo i nostri giovani 
giunti a Lisbona per la Giornata mondiale della Gioventù e 
insieme ricordare i benefattori e i volontari defunti».
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3. Con una tempistica diversa rispetto ad altri anni, mons. 
A. Paiocchi è stato tra noi a celebrare la messa della vigilia 
dell’Assunta. E ci ha offerto una meditazione centrata 
su concetto centrale: Siamo tutti cercatori di gioia, come 
Maria. «Dove andate mendicanti della gioia?» E’ la domanda 
che l’arcivescovo di Milano Mario Delpini pose ai giovani 
diciannovenni della diocesi di Milano in una Veglia dell’8 
ottobre 2017. E’ la domanda che ciascuno di noi avverte: 
«Dove andate mendicanti della gioia?». Dove sta andando la 
mia vita, di giovane, di adulto, di anziano, in cerca di felicità? 
Maria Assunta è l’emblema della vera gioia. Il Vangelo della 
Vigilia parla appunto di gioia: “Beata…, beati…”. Un grido è 
emerso spontaneo dalla folla entusiasta: esalta la mamma 
di un maestro affatto ineguagliabile. Gesù non vuol certo 
correggere o sminuire quell’elogio. Vuole indicarne la 
direzione giusta. La sua mamma è felice perché si colloca tra 
quelli che “ascoltano la parola di Dio e la osservano”. Ecco la 
strada della felicità che tutti, nessuno escluso, va mendicando.

4. Il caloroso applauso di tante persone ha scandito la mattina 
del 18 agosto, sul sagrato del Santuario dell’Addolorata, 
il tradizionale omaggio floreale dei Vigili del fuoco del 
Comando provinciale alla Colonna dell’Addolorata. Uno dei 
momenti più attesi della festa dell’Apparizione. Dettaglio 
non insignificante di questa edizione è che a benedire la 
corona è stato il vescovo di Vigevano, mons. Maurizio 
Gervasoni, giunto tra noi per celebrare la messa pontificale 
del mattino. Un’autopompa si è avvicinata alla Colonna 
seicentesca. Dal mezzo è stata innalzata una scala usata 
negli incendi con due Vigili del fuoco – padre e figlio – che vi 
hanno collocato una grande «M», iniziale di Maria, composta 
da fiori violacei e verdi, mentre suonava la sirena.

2. «Come la stella che reintegrò l’affresco rovinato, 
preghiamo il Signore perché doni la luce per restaurare il 
mondo, la nostra vita e quella di tutti coloro che in questi 
giorni entreranno in questo Santuario». È stato l’auspicio che 
ha guidato il rito dell’apertura della porta del Santuario. Un 
rito che, nella sua semplicità, coinvolge i presenti appunto 
nell’aprire simbolicamente la porta, quasi a dire che è l’intera 
comunità ad accogliere tutti coloro che nei gironi successivi 
passano in Santuario, creando una comunione nella fede. 
«È la terza volta che compiamo questo gesto sulla porta, ha 
detto il prevosto. Nel 2020 l’abbiamo chiamata “porta della 
Speranza”. Lo scorso anno “porta della Pace” e quest’anno 
“porta della Luce”: il nostro Santuario è un luogo di luce». E 
lo metterà bene in evidenza mons. A. Bellini nelle riflessioni 
del mattino durante i giorni del settenario. I testi che hanno 
guidato il rito sono stati quelli usati dal Papa a Lisbona con 
i giovani: un modo per noi per portare i nostri giovani nella 
preghiera in quei giorni.

1. Nel corso del settenario si alternano momenti solenni ad 
altri più intimi. È questo il caso della messa dedicata alle fami-
glie che si sono sposate in Santuario. Non sono mai tantissimi 
i presenti, ma qualcuno è fedele negli anni e la celebrazione 
assume il tono intenso della preghiera per le nostre famiglie. 
Pensando al “miracolo” del quadro ricostruito dalla luce della 
stella – il predicatore, mons. Bellini ne stava parlando in quei 
giorni – non è stato difficile pensare a quel miracolo ordinario 
e quotidiano che sono le nostre famiglie. In esse ogni perso-
na è valorizzata come unica: la coppia stessa nasce dal fatto 
che ciascuno dei due diventa veramente “unico” per l’altro, 
ma poi i figli trovano nella famiglia qualcuno che lo ama e lo 
custodisce come unico (fossero anche tanti i figli, ciascuno è 
unico). E tutto questo rende visibile e palpabile per ciascuno 
ciò che la fede assicura, che cioè Dio “si accorge” di ogni uomo 
e lo circonda di un amore unico e personale.

4. La sera della Vigilia della festa si crea un clima diverso dai gior-
ni precedenti. Si arriva al Santuario tra i profumi dei dolci delle 
bancarelle, della via adiacente, e si sente già il calore della festa. 
Alla messa arrivano signore e uomini da imprecisati posti e paesi, 
sono determinati, prendono posto e in breve il Santuario è affol-
lato. Come da diversi anni, la messa della Vigilia, è presieduta da 
Mons. Davide Pelucchi, vicario generale. Sempre molto attese e 
seguite le sue riflessioni, all’inizio delle quali è solito enunciare 
una frase che fa da titolo. Gesù – ha esordito quest’anno – dice 
di sé, poco prima di morire: “io ho vinto il mondo”.  Di questa vit-
toria ha partecipato Maria: come il Figlio, lei insegna a vincere il 
male con l’amore. I più grandi vincitori della Storia sono i Santi, 
che hanno scelto il Vangelo, l’amore e il perdono, dice don Da-
vide. Ne ha citato diversi, in particolare il caso di una famiglia 
polacca con i suoi 7 figli trucidati dai tedeschi perché aiutavano 
gli ebrei: saranno beatificati il 10 settembre. La celebrazione è 
stata accompagnata dal coro “Amici della Musica Sacra” in ricor-
do di Giovanni Brina.

3. Sempre molto sentita la celebrazione per gli ammalati in San-
tuario, con alcuni volontari dell’UNITALSI, il pomeriggio del 16 
agosto. La messa è stata preceduta dalla recita del Rosario dei 
Sette Dolori e conclusa con la benedizione eucaristica. “Una bel-
la tradizione ci fa trovare qui in affidamento al Signore e a Maria. 
Le nostre sofferenze, le nostre gioie, le affidiamo a Maria perché 
le trasformi in grazie” ha detto don Alberto Varinelli che ha pre-
sieduto la messa. “Sono sempre stato presente a questa celebra-
zione fin dal 1992”, quando ero ancora chierichetto. All’omelia il 
tema della “consolazione”, con tre riflessioni: La Consolazione è 
vivere con qualcuno accanto; mentre ci disponiamo ad aiutare i 
sofferenti, in verità è la Croce che ci accompagna. La Consolazio-
ne si accompagna alla “commozione”, che mette in movimento: gli 
ammalati mettono in movimento tante persone, loro stessi pre-
gano per gli altri. Infine la consolazione si può chiedere a Maria 
come madre di ciascuno.

2. I “portatori” della statua sono stati i protagonisti della mes-
sa prefestiva del 12 agosto in Santuario. Protagonisti in diversi 
modi e anzitutto perché aumentati di numero. Essi sono solo 
in piccola parte espressione del Borgo, mentre in misura con-
siderevole vengono dai paesi limitrofi, dove pure la devozio-
ne per l’Addolorata è significativamente diffusa. Talvolta, pur 
abitando altrove, appartengono a famiglie originarie del Bor-
go. L’entusiasmo del loro servizio ha comunque fatto lievitare 
il loro numero, che ora supera le 50 unità. Quest’anno poi, su 
proposta del Comitato, si è confezionata per tutti una nuova 
camicia bianca con stampata l’immagine dell’Addolorata e per 
questo motivo sono stati invitati ad animare in particolare la 
messa serale del 12: presenti in numero elevato, sono entrati 
in corteo all’inizio della messa, hanno svolto il servizio liturgico 
e hanno chiesto per sé, per le loro famiglie e per la comunità la 
benedizione al trono della Vergine indossando le camicie nuo-
ve fiammanti del loro servizio.
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Ecco allora la figura di Maria che sa soffrire e ci dà senso 
nella sofferenza. In questo Maria è Madre.
Pensiamo anche a un’altra immagine di “Pietà”, quella ben 
nota di Michelangelo. In quella scultura, la madre non mo-
stra segni di disperazione, ha il volto e il corpo di una donna 
estremamente giovane, si direbbe che è la stessa ragazza 
che accoglie l’annuncio dell’angelo. Là Maria dice di Sì 
perché riconosce che la grandezza di Dio che rifà il mon-
do nuovo parte proprio dagli ultimi, da lei, piccola, ancella 
del Signore, insignificante, sconosciuta: proprio perché il 
Signore si rivolge a lei piccola e umile, lei capisce che una 
creazione sta accadendo e dice di Sì. Ma trent’anni dopo, al 
Calvario, che cosa succede? Nella mente di Maria può es-
sere passato un pensiero di questo tipo: “Ma tuo Padre dove 
è? dov’è l’Altissimo di cui sei Figlio? si può capire qual 
è il disegno di Dio? Visto che è finito così?”. Volete che 
Maria non abbia fatto un pensiero del genere? Lo facciamo 
anche noi: quando siamo nel dolore, quando stiamo male, 
quando soffriamo, o quando il lutto colpisce la nostra vita, 
diciamo: “Ma Dio se è Padre buono dove è?”. Ecco. Maria 
impara dal “soffrire” l’obbedienza. Giovane ragazza dice 
di Sì all’angelo ancora una volta e accoglie che quello è il 
disegno dell’amore di Dio che vince il peccato e la morte. 
Maria dice di Sì in quel momento, come abbiamo sentito 
nel Vangelo e diventa così Madre di tutti noi. Maria è nostra 
Madre se genera in noi lo stesso tipo di fede. Questo non ci 
permetterà di risolvere tutti i dubbi, tutti i problemi e tutti 
gli enigmi ma certamente ci darà la possibilità di sperimen-
tare profondamente che cosa significhi l’amore redentore 
di Cristo e la speranza di una nuova creazione che vince 
il peccato e che Maria ha profondamente vissuto nel suo 
cuore».

Per la solennità dell’Apparizione alla messa delle 10.30 è 
stato invitato Mons. Maurizio Gervasoni, Vescovo di Vi-
gevano, nativo di Sarnico, che ha ricoperto importanti inca-
richi nella nostra diocesi. A questa celebrazione erano stati 
invitati in modo particolare i sacerdoti nativi del Borgo o 
che hanno esercitato qui il loro ministero ed è stato il mo-
mento per ricordare e festeggiare gli anniversari di Ordina-
zione presbiterale: 50° di Padre Carlo Rubini missionario 
e monaco in Bangladesh, 35° don Antonio Vitali, 30° don 
Michele Falabretti, 20° don Loran Tomasoni, 20° don Lo-
renzo Flori, 10° don Dario Acquaroli. Ha concelebrato – e 
letto il Vangelo – anche don Andrea Vecchi, nuovo curato 
del nostro Oratorio.
La celebrazione pontificale è stata accompagnata nel canto 
dalla corale del Santuario della Cornabusa.
Mons. Maurizio ci ha offerto una meditazione impegnativa, 
della quale riprendiamo qui qualche tratto. 
«Vorrei partire – così ha esordito – dall’immagine venerata 
per capire in che senso Maria è nostra Madre Addolorata». 
E l’ha spiegato contrapponendo Maria a Eva, “la madre 
di tutti i viventi”. «Maria non è madre fisica di tutti noi, è 
madre per un altro motivo, in un modo radicalmente nuovo, 
diverso, appunto divino. E come rappresentare questa 
maternità singolare e bella di Maria? Già è importante il 
fatto che noi la eleggiamo perché è Madre Addolorata, non 
diciamo che Maria è nostra Madre perché è stata una don-
na di successo, perché ha avuto tanti soldi, perché è stata 
bene di salute, perché era particolarmente bella, perché è 
campata tanti anni. Il modello di umanità vincente che noi 
abbiamo nella nostra cultura non si addice molto alla figura 
materna di Maria. Ci sentiamo più figli di lei quando ap-
punto attraversiamo le soglie del dolore nella nostra carne; 
quando ormai le possibilità di successo della nostra libertà 
sono scarse, ci accorgiamo che c’è una solidarietà più pro-
fonda, più bella, più grande, quella di chi condivide il dolo-
re e la consolazione, di chi aiuta a sopportare il dolore. Per-
ciò veniamo qui nel Santuario, ci inginocchiamo e diciamo 
“Maria che hai conosciuto il soffrire conosci il mio soffrire, 
aiutami”. Questa è la maternità di chi è nella sofferenza, è 
la maternità di Maria che chi soffre capisce benissimo, è 
una solidarietà nel dolore, nella consolazione e nell’amore. 
Maria ci è vicina perché è colei che ha sofferto. Ma Gesù 
stesso “ha imparato l’obbedienza dalle cose che patì” (Let-
tera agli Ebrei). L’esperienza del dolore non è facoltativa. 
Noi desidereremmo essere quei fortunati che non soffrono 
mai, ma siamo semplicemente degli illusi se pensiamo così. 

MARIA È MADRE NEL DOLORE E NELLA 
CONSOLAZIONE
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MESSA CON IL VESCOVO MAURIZIO GERVASONI

L’Apparizione è stata anche l’occasione per i primi contatti con 
don Andrea Vecchi, nuovo curato a s. Caterina. Destinato 
soprattutto all’Oratorio, ha però mosso i suoi primi passi 
mentre la comunità viveva una manifestazione importante 
della sua fede. Oltretutto, con don Luca ha guidato per la 
prima volta la preghiera durante la processione.
Cordiale anche l’incontro conviviale con i sacerdoti nativi, 
con quelli che hanno esercitato qui il loro ministero, con quelli 
delle parrocchie vicine (Fraternità), in particolare coloro che 
celebrano qualche anniversario di ordinazione. Un grande 
grazie alle signore che ogni anno permettono di festeggiare 
un momento come questo con la loro disponibilità.

AUGURI!
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UN APPUNTAMENTO CHE DURA DA 20 ANNI

A TAVOLA PER UNA FESTA DI FAMIGLIA

L’appuntamento è quello ormai tradizionale di metà agosto: 
ci si ritrova - chi in partenza per le ferie e chi con la tintarella, 
segno inequivocabile di vacanze già finite - per la cena all’a-
perto nel Borgo d’Oro di Santa Caterina. Sorrisi, strette di 
mano, il piacere di ritrovarsi all’ombra del campanile del San-
tuario in una calda serata d’estate. Quest’anno per festeggiare 
un anniversario in più, il 20° dalla prima cena organizzata nel 
Borgo, che coincide con il 421° dell’Apparizione mariana del 
1602. Da quella torrida estate del 2003 l’appuntamento è ri-
masto fisso, tranne negli anni del Covid. La sera del 16 agosto, 
la rimpatriata dei residenti del Borgo e di coloro che arriva-
no per l’occasione o che trascorrono qualche giorno in città 
è avvenuta - come l’anno scorso - sul sagrato del Santuario, 
dove sono state allestite alcune decine di tavoli per ospitare 
340 commensali.
Da sempre l’anima dell’iniziativa è Cesare Mainardi, vicepre-
sidente del Comitato organizzatore dei festeggiamenti; fu sua 
l’idea, vent’anni fa, di coinvolgere le osterie del quartiere in 

un esperimento che col tempo è diventato un appuntamento 
atteso e tra i più partecipati dell’estate, uno dei pochi davve-
ro bipartisan, durante il quale è possibile vedere allo stesso 
tavolo, insieme a tanti cittadini, imprenditori, professionisti, 
amministratori ed esponenti politici di ogni partito. «Quest’an-
no - racconta Mainardi - abbiamo dovuto rinunciare ad almeno 
altre 150 persone che avrebbero voluto partecipare. La doman-
da è tornata ad essere molto elevata, a testimonianza di come i 
bergamaschi abbiano voglia di stare insieme, di uscire di casa 
e di divertirsi all’aperto».
Nel 2022 la scelta del sagrato fu dettata proprio dal desiderio 
di «stare ancora più uniti, in maniera intima - dice Alessandro 
Invernici, presidente del Comitato per i festeggiamenti -. Sta-
volta abbiamo pensato di non organizzare intrattenimenti mu-
sicali, proprio per favorire il dialogo e il piacere di ritrovarsi».
Serve trovare una soluzione per accogliere tutte le richieste - 
negli anni d’oro la cena è arrivata ad ospitare anche 600 perso-
ne -, e per questo qualcuno propone di tornare lungo la strada 

Sergio Cotti – da L’Eco di Bergamo 17 agosto 

Per il secondo anno consecutivo, dopo il Covid, la cena del Borgo d’Oro è stata preparata sul 
Sagrato del Santuario, con una partecipazione resa se possibile più intensa da questa location 
che ha tanto il sapore di un abbraccio.
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già a partire dal 2024. «È un impegno che si rinnova ogni 
anno - dice ancora Invernici -. Non era semplice mantenere 
viva un’iniziativa di questa portata, anche perché con gli anni 
vengono meno giovani e volontari. Noi auspichiamo però che 
questa cena torni ad essere ancora più partecipata».
Anche quest’anno il menu curato dal ristorante Ca’ dell’Oste 
ha portato in tavola un antipasto di salumi, scarpinocc, risotto 
al ragù bianco e agrumi, arrosto di vitello con patate e una 
crostata alla marmellata.

Per il ritiro di questi premi contattare Sig. Cesare Mainardi: 
tel. 338 2610114

2° PREMIO - 50 BIGLIETTI OMAGGIO per 2 persone per ARENA 
CHORUS LIFE:

Serie A: 57, 69, 82, 172, 250, 350, 380, 470, 639, 651, 739, 758, 872, 
901, 907, 987

Serie B: 46, 94, 117, 215, 257, 268, 369, 455, 525, 618, 780, 800, 810, 
814, 857, 870, 872, 894

Serie C: 61, 96, 102, 233, 245, 256, 310, 337

Serie E: 37, 82, 127, 140, 288, 427, 501, 606

Per questi specifici biglietti scrivere via mail a: 
press.costim@costim.com

421° ANNIVERSARIO DELL’APPARIZIONE 

LOTTERIA DEL SANTUARIO DI BORGO S. CATERINA
ESTRAZIONE DEI PREMI DELLA LOTTERIA - AGOSTO 2023

1° PREMIO
VOUCHER WEEKEND PER DUE 
PERSONE IN UNA CAPITALE 
EUROPEA, offerto da Auryn Viaggi 

Biglietto 
Serie E 155

2° PREMIO
50 BIGLIETTI OMAGGIO PER 2 
PERSONE PER GLI SPETTACOLI 
ALL’ARENA CHORUS

(vedere 
sotto)

3° PREMIO
BUONO ACQUISTO PRODOTTI 
“MAGRIS” PER LA PULIZIA DEL 
VALORE DI 250€

Biglietto 
Serie A 688

4° PREMIO BUONO ACQUISTO ALIMENTARI 
“PEZZOLI” DEL VALORE DI 250€ 

Biglietto 
Serie B 653

5° PREMIO
BUONO ACQUISTO PRODOTTI 
“MAGRIS” PER LA PULIZIA DEL 
VALORE DI 250€

Biglietto 
Serie A 764

6° PREMIO BUONO ACQUISTO ALIMENTARI 
“PEZZOLI” DEL VALORE DI 250€

Biglietto 
Serie B 251

7° PREMIO BUONO ACQUISTO “OTTICA 
GENTILI” DEL VALORE DI  250€

Biglietto 
Serie B 671

8° PREMIO BUONO ACQUISTO PRESSO “OL 
FORMAGER” DEL VALORE DI 200€

Biglietto 
Serie E 181

9° PREMIO
BUONO ACQUISTO PRESSO 
“POLLERIA MACELLERIA ARTINA” 
DEL VALORE DI 200€

Biglietto 
Serie B 886

10° PREMIO
BUONO ACQUISTO PRESSO 
“PASTICCERIA CAMPONUOVO” DEL 
VALORE DI 100€

Biglietto 
Serie A 224

11° PREMIO CENA PER DUE PERSONE PRESSO L’ 
“ENOTECA ZANINI”

Biglietto 
Serie A 324
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FESTA DEI FUOCHI AL CAMPO UTILI

INCANTO PER 15MILA

Il tramonto, accompagnato da un cielo dorato, ha fatto da 
preludio ai tradizionali fuochi d’artificio organizzati per 
l’anniversario dell’Apparizione in Borgo Santa Caterina. 
Il meteo ha tenuto tutti con il fiato sospeso, come peraltro 
è accaduto lo scorso anno. Allora il cielo sopra Bergamo 
era tornato ad illuminarsi a distanza di due anni dall’ultima 
volta, dopo una sospensione forzata causata dalla tragica 
pandemia. Le nuvole nere e minacciose, che in serata han-
no iniziato a volteggiare sul capoluogo, hanno portato solo 
una debole pioggia, di fatto inchinandosi allo spettacolo 
pirotecnico.
La fanfara alpina di Azzano San Paolo ha accompagnato la 
folla, radunata nel Borgo d’Oro, percorrendo il tratto che 
unisce il Santuario dell’Addolorata al Campo Utili, vera 
novità per il 2023. La nuova location è stata individuata, 
in collaborazione con il Comune di Bergamo, l’assessorato 
allo Sport e Bergamo Infrastrutture, in sostituzione dello 
stadio, oggetto di lavori di ristrutturazione che ne hanno 
impedito l’utilizzo. Via Baioni e l’area antistante sono 
state rese pedonali per accogliere al meglio tutta la gen-
te confluita per assistere allo spettacolo. La serata è stata 
introdotta da Alessandro Invernici, presidente del Comita-

to per i festeggiamenti, alla presenza di monsignor Giulio 
Dellavite, segretario generale della Curia di Bergamo e del 
parroco monsignor Pasquale Pezzoli. All’iniziativa hanno 
preso parte anche autorità militari e civili, forze dell’ordi-
ne, vigili del fuoco, polizia locale e protezione civile: tutti 
uniti per garantire una task force di sicurezza.
Il bilancio della serata è decisamente positivo: 15mila per-
sone con il naso all’insù per una mezz’ora abbondante di 
botti colorati, tra lo stupore generale di grandi e piccini. 
I fuochi hanno illuminato il cielo ricordando il prodigio 
avvenuto nel 1602 e dopo oltre quattro secoli la Festa 
dell’Apparizione è ancora una delle ricorrenze religiose e 
popolari più sentite, capace ogni anno di attirare migliaia 
di fedeli. Tra i presenti, in verità, si è sollevata qualche 
lamentela per i fuochi più bassi, la cui visione è risultata 
limitata alla parte del pubblico presente nella zona dell’ac-
censione, per via della presenza di alcuni alberi, mentre le 
polveri sparate in alto hanno regalato grandi emozioni ab-
bracciando la folla. Le persone si sono radunate, oltre che 
in via Baioni, anche sugli spalti di Sant’Agostino e persino 
in Maresana. Tra di loro c’erano numerosi tifosi dell’Ata-
lanta che hanno approfittato dell’occasione dopo che, nel 
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tardo pomeriggio, avevano assistito alla presentazione uf-
ficiale della squadra in vista della prossima stagione.
L’auspicio di molti, in particolare di coloro che non hanno 
goduto appieno dello spettacolo, è che la manifestazione 
possa tornare nella sua location naturale al Gewiss Sta-
dium, magari in un evento che riesca ad unire sport e so-
cialità, per una grande serata di festa a vantaggio di tutta 
la comunità.
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DISCORSO DEL VESCOVO AI PIEDI DELLA COLONNA

CAMMINARE, PRENDENDOCI CURA 
GLI UNI DEGLI ALTRI
Care sorelle e fratelli, abbiamo camminato insieme, non è 
cosa da poco, abbiamo camminato raccogliendo gli sguar-
di di chi si affacciava alla strada. Abbiamo raccolto quegli 
sguardi per portarli con noi nella preghiera in cammino che 
stavamo compiendo. Camminare, per camminare bisogna 
uscire, uscire da sé, non uscire di sé. Purtroppo in questo 
tempo, in questi anni, noi vediamo questa esposizione alla 
fragilità per cui non pochi escono, escono, escono come suol 
dire di testa e non è qualcosa sulla quale sorridere, attraversa 
vite singolari, attraversa vite di famiglia, attraversa la vita 
della nostra città, della nostra società. Noi usciamo da noi 
stessi per andare incontro ad altri non vogliamo rimanere 
ripiegati. Ecco, il cammino stasera condiviso così in tanti ci 
dice che non rinunciamo, non vogliamo rinunciare a mettere 
noi stessi insieme ad altri per camminare insieme, non solo 
nelle vie della nostra città, ma camminare insieme aprendo 
vie nella nostra città, le vie appunto che nascono dall’incon-
tro, dall’uscire da quel ripiegamento che a volte ci chiude in 
una casa non solo perché anziani, infermi o malati, ma per-
ché rassegnati e staccati. Camminare vuol dire uscire, uscire 
da quel ripiegamento che per tante ragioni si presenta come 
una tentazione costante da vincere. Camminare scendendo 
in strada, sì, noi abbiamo camminato sulle strade della no-
stra città emblematicamente rappresentate da questa via, da 
questo Borgo. Camminare scendendo in strada cioè condivi-

dendo la vita di tutti, se la casa è la nostra vita, la strada è la 
vita di tutti e noi abbiamo camminato appunto con la consa-
pevolezza che se preziosa è la nostra vita la custodiremo nel 
momento in cui la condividiamo con altri. Camminare, cam-
minare prendendoci cura gli uni degli altri. Abbiamo potuto 
raccogliere qualche immagine di persona anziana che non 
soltanto ha sostato a guardarci a passare, ma ha camminato 
con noi, qualcuno aiutato da altri. Camminare prendendo-
si cura, recando sollievo, sollevando chi è affaticato, chi è 
provato, chi è prostrato, camminando così. Quante volte ho 
fatto l’esperienza di camminare chilometri e chilometri, a 
volte il sole, la stanchezza, la prova, la mancanza di allena-
mento e così l’umiltà e nello stesso tempo la gioia di vedere 
qualcuno che si fermava e mi sollevava. Tanti giovani lo 
hanno fatto. Ecco, stasera ancora una volta i portatori hanno 
sollevato l’immagine dell’Addolorata, ma è un gesto che, se 
costa fatica, certamente, che merita la nostra approvazione 
e il nostro ringraziamento, diventa anche simbolo, simbolo 
di un atteggiamento che ci ispira e in qualche modo ci inter-
pella: sollevare, il dolore gli uni gli altri, renderci disponibili 
a questo sollevamento. L’effigie pesa molto, ma non pesano 
meno dolori che attraversano la vita della famiglia, della co-
munità, di persone sole e via, via. Nel cammino sono stati 
evocati i dolori di Maria, ecco noi vorremmo sollevare dolo-
ri, dolori di molti. Sette sono i dolori di Maria, ma il dolore 
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non ha numero. Penso a coloro che sono attraversati dalla 
violenza, anche tante donne, dalla guerra, dall’ingiustizia e 
dalla povertà, dalla malattia e anche dalla fame, dalla dispe-
razione e da una migrazione che vorrebbe essere speranza e 
per molti diventa disperazione. Il dolore di chi sta scontan-
do una pena, certo colpevole, altri hanno sofferto per le sue 
scelte, ma quella pena a volte assume tratti disumani, non 
vogliamo dimenticare con loro che in carcere sono ristretti 
e in carcere lavorano. Il dolore di chi sta viaggiando o addi-
rittura sta andando al lavoro o sul lavoro rimane infortunato 
per tutta la vita o perde la vita, il dolore della loro fami-
glia. E infine il dolore di tanti limiti che a volte diventano 
così pesanti, quasi ossessivi, da disturbare la mente e da 
togliere quella serenità e quella coscienza che fa, come di-
cevo all’inizio, uscire di sé. Ecco, noi vogliamo camminare 
portando non solo l’Addolorata, ma portando suo Figlio, il 
crocifisso, la croce che non è un dolore più grande, la croce 
è il segno di un amore più grande, la croce è il senso più 
grande dell’amore, l’amore con il quale Gesù vuole abbrac-
ciare la nostra vita. Ho ritrovato le parole di Papa Giovanni, 
gli ultimi giorni nel suo letto guardava un crocifisso che 
noi possiamo ritrovare a Sotto il Monte e diceva: “Quelle 
braccia allargate dicono che Egli è morto per tutti, proprio 
per tutti, nessuno è respinto dal suo amore e dal suo perdo-
no”. La croce è un emblema non di un grande dolore ma di 
un grande amore. E allora permettete di concludere con le 
parole con cui Papa Francesco si rivolgeva a quel milione e 
mezzo di giovani: “Gesù spera di spingerci ad abbracciare il 
rischio di amare. Bisogna correre il rischio di amare, amare 
personalmente e amare socialmente, è un rischio ma siamo 
qui per confermare a noi stessi e comunitariamente che vale 
la pena correrlo”. Il Cristo crocifisso e sua Madre venerata 
ci accompagnino.
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tuario, dove, prima della benedizione eucaristica preceduta 
dalle litanie lauretane cantate, la numerosa folla si mette in 
ascolto composto della riflessione del nostro Vescovo da-
vanti alla Colonna votiva, alla presenza delle massime Au-
torità cittadine e provinciali.
Significativa la meditazione del Vescovo, quando, ripetendo 
più volte “dobbiamo uscire da noi stessi e camminare in-
sieme” invita e sollecita i fedeli a lasciare la loro “comfort 
zone” che è quello stato d’animo e indolenza di chi vive pi-
gramente la vita e si disinteressa di ciò che capita al di fuori 
di sé, delle pene e problematiche altrui.
Ci dice di camminare affiancando chi ha paura, chi è solo, 
chi ha bisogno di aiuto materiale ma anche di conforto, per 
chi è al limite delle sue forze.
I dolori dell’Addolorata sono sette - dice - ma non ci si deve 
fermare al numero, tanti sono i dolori di questo nostro tem-
po: violenza sulle donne, guerre, fame, povertà, gente usci-
ta di testa, disperazione, immigrazione, carcerati, infortuni, 
morti sul lavoro.
È un quadro doloroso che affligge la nostra società e dà 
sgomento.
Mentre ascolto, mi viene spontaneo chiedermi che cosa, nel 
mio piccolo, possa fare, come muovermi…quei dolori, quei 
mali elencati, alcuni in particolare sono davvero pesanti da 
affrontare, altri forse meno rumorosi ma altrettanto sfibranti, 
si possono alleviare.
E il mio pensiero tende alle opere di misericordia, quelle 
corporali e quelle spirituali, come, tra le quattordici, dare 
da mangiare agli affamati, curare gli infermi, consolare gli 
afflitti, consigliare i dubbiosi.  “Vivere di misericordia per 
essere strumenti di misericordia”, se ricordo bene, sono pa-
role di Papa Francesco. Sono insegnamenti che spronano a 
muoversi, a darsi da fare, a camminare insieme, a rendersi 
disponibili e prendendosi cura del prossimo - il comanda-
mento dell’amore che è all’apice dell’insegnamento di Gesù 
ce lo dice - di aprirsi anche alla conoscenza di Dio padre, 
che è buono e misericordioso. Così la processione dell’Ad-
dolorata vuole essere l’avvio ed il proseguo di un cammino 
fatto insieme, un procedere fianco a fianco con il fratello più 
debole e bisognoso, condividendo la propria vita per render-
la ancora più preziosa. L’Addolorata ci protegga e ci sproni 
ad agire.
Se tutto è andato bene, come si sperava, è d’obbligo il rin-
graziamento per l’impegno dei volontari, del Comitato dei 
festeggiamenti del Santuario, grazie al Comune di Berga-
mo, alla Polizia Locale, alla Protezione Civile, alle Forze 
dell’Ordine, AREU (Croce Rossa e Bianca), agli Alpini, e 
ai giovani, volontari dell’Associazione Ragazzi on the road.

Angiola Magni

Venerdì 18 agosto u.s., serata afosa di questa torrida estate, 
ultimo giorno dei festeggiamenti del settenario dell’Appa-
rizione nel suo 421° anniversario nel Borgo d’oro, gioiello 
della nostra città, rischiarato dalle caratteristiche luminarie 
lauretane.
La festa dell’Apparizione è una delle ricorrenze religiose e 
popolari più antiche, amate e condivise dai cittadini e non 
solo, che accorrono numerosi come ogni agosto al Santuario 
per celebrare con fede e devozione la Madonna Addolora-
ta, ricordando il prodigio avvenuto più di quattro secoli fa 
quando tre raggi di una stella diedero nuova vita ad una ef-
figie logorata della Madonna che intatta si venera sull’altare 
maggiore del Santuario. 
A conclusione del fitto programma dei festeggiamenti, ecco 
la sospirata processione, che alle 20.30, con la reliquia e 
l’antico simulacro dell’Addolorata, presieduta dal nostro 
Vescovo Mons. Francesco Beschi insieme ai tanti sacerdoti, 
nostri e di altre parrocchie, e sostenuta dai portatori in ca-
micia bianca con sul petto l’immagine dell’Addolorata, si 
muove, accompagnata dal Corpo Musicale di Almenno S.S.
Quanto è suggestiva, quanto attira a sé flussi di persone di 
ogni età e ceto, fedeli che procedono lentamente con il cuo-
re gonfio di speranza e lo sguardo verso la Madre lungo il 
tragitto stabilito, con luminarie, balconi e terrazzi addobbati.
La processione avanza, tra file di gente commossa e parteci-
pe, con soste in preghiera davanti alla Chiesa prepositurale, 
per giungere all’Accademia Carrara, al suono dell’eccellen-
te banda che si alterna ai sette dolori mariani che si contem-
plano man mano.
Una presenza piacevole quella dei frati cappuccini anziani 
in carrozzella, fra loro anche frate Serafino Spreafico, vesco-
vo missionario salutato caldamente da Mons. Beschi che, 
giunto all’Accademia Carrara, invoca una preghiera per la 
cultura e gli artisti della nostra città, affidandoli a Maria.
Da lì il ritorno a ritroso ripercorrendo il tragitto fino al San-

USCIRE DA NOI STESSI 
E CAMMINARE INSIEME
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“I Santi della gioventù”, il bell’affresco del pittore bor-
ghigiano Nino Nespoli, è tornato a fare bella mostra di sé 
nell’atrio del nuovo Cineteatro. Tutti ricorderanno come 
quest’opera fosse collocata, fino al 2020, sull’altare della 
cappella, finché questa è stata demolita con la ristruttura-
zione completa dell’Oratorio.

L’opera, realizzata dal Nespoli nel 1958, raffigura al cen-
tro la Madonna con accanto, da un lato, Gesù adolescente 
e, dall’altro, S. Domenico Savio, al quale era ed è anco-
ra dedicato l’Oratorio, seppure ora in coabitazione con S. 
Giovanni Bosco. Le figure centrali sono attorniate da im-
magini di Santi Che hanno avuto una speciale vocazione 
all’assistenza dei giovani: S. Tarcisio (anche in onore del 
primo Direttore, don Tarcisio Lazzari), S. Filippo Neri (che 
dedicò la sua vita ai “ragazzi di strada”), S. Agnese (patro-
na della gioventù femminile), S. Luigi Gonzaga (protettore 
degli studenti e della gioventù cattolica). E poi S. Giovanni 
Bosco, S. Alessandro e la nostra S. Caterina. In basso altre 
figure “ordinarie” di giovani: un operaio, un muratore, uno 
scolaro uno studente, un maestro. Curiosamente, sono ac-
compagnate, con il solito sorriso accogliente, dal nostro S. 
Giovanni XXIII. All’epoca della realizzazione dell’opera 
non era Santo (e infatti non ha l’aureola) e non era nemme-
no Papa, a ben guardare, nonostante ne indossi le vesti. E’ 
stato fatto notare che la figura fu dipinta dal Nespoli ancora 
qualche giorno prima della sua elezione al Soglio, con una 
visione profetica che non mancò di suscitare lo stupore e 
l’ammirazione dei parrocchiani, in primis del parroco di 
allora che commissionò l’opera, mons. Guido Sala.

L’operazione di trasferimento dell’affresco, che ha com-
portato il suo “strappo” dal muro originale, la sistemazione 
su un adeguato telaio in legno, pulizia e ritocco “conserva-
tivo” delle parti pittoriche e la ricollocazione sulla parete 
dell’atrio del Cineteatro, è stata effettuata dalla società spe-
cializzata “Restauri Marco Virotta” di Bergamo.

I SANTI DELLA GIOVENTÙ

È TORNATO A SPLENDERE IL BELL’AFFRESCO DELL’ORATORIO

Giorgio Franchioni

borgo antico

Giovan Battista Nespoli, 
detto Nino, nacque a Palaz-
zago il 25 agosto 1898, figlio 
di un burattinaio ambulante. 
Nel 1916 la famiglia si tra-
sferì a Bergamo, così Nino 
poté frequentare l’Accademia 
Carrara, dove fu allievo ed as-
sistente di Ponziano Loverini, 
del quale divenne amico sti-
mato ed amato.

passione per il teatro popolare, sia come scenografo che 
come attore e direttore di compagnie filodrammatiche, tra 
le quali l’Excelsior di S. Caterina. Qui trovava modo di co-
municare a tanti amici borghigiani la sua personalità sem-
plice, sincera, gioiosa.

Nella nostra Parrocchia, sono di particolare valore i tre af-
freschi più noti e sicuramente riusciti, l’ “Annunciazione 
a Maria” e la “Crocifissione di Gesù” del 1938-39, e nella 
chiesa dell’Oratorio di via Celestini, del 1958, i “Santi Pro-
tettori della Gioventù”. 

Morì il 21 dicembre del 1969 nella sua casa di Bergamo.Sono molte le sue opere ad affresco nella chiesa parroc-
chiale e nel Santuario del nostro Borgo, dove visse tutta la 
vita, lavorando serenamente e dedicandosi, oltre che alla 
pittura, per la quale operava con intensità e ardore, alla 
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Ildo Serantoni

Ho conosciuto Sebastiano Soddu a cavallo degli anni 
Sessanta-Settanta del secolo scorso. Non facevo ancora 
il giornalista di professione, lavoravo nel settore bancario 
e mi occupavo di sindacato, non soltanto nell’ambito del 
mio Istituto di Credito, ma anche a livello territoriale: 
ero membro della segreteria provinciale della Fidac-Cgil. 
In questa veste, mi capitava sovente di avere contatti 
con la nostra struttura interna della Banca d’Italia, della 
quale, appunto, Sebastiano era il responsabile. Come tale, 
partecipava anche alle riunioni allargate del consiglio 
direttivo provinciale.

Fra di noi fu subito intesa a prima vista. Al di là delle 
differenze politiche a quei tempi non lievi (comunista lui, 
socialista io), ci univano stima e comprensione reciproche. 
Seba era una persona pacata, aperta al dialogo, con una 
notevole capacità di sintesi, difendeva i propri punti di vista 
con fermezza ma senza prevaricare quelli degli altri, il “noi” 
prevaleva sempre sull’”io”. Allora non avrei immaginato 
che quella comune militanza nel sindacato sarebbe stata 
soltanto l’inizio di un bellissimo rapporto che avrebbe 
trovato sbocco in campi diversi di applicazione. Qualche 
decennio dopo, infatti, ci saremmo trovati compagni di 
strada nello stesso partito politico, nato sulle ceneri dei 
defunti PCI, PSI e di una parte della DC: quello che è oggi 
il Partito Democratico, passato attraverso scossoni interni 
dolorosi e cambiamenti di nome: Democratici di Sinistra e, 
successivamente, Ulivo. Ci riconoscevamo nelle posizioni 
di Valter Veltroni e Romano Prodi e avevamo finito per 
restarci dentro anche dopo i successivi travagli.

Intanto, grazie alla sua determinazione e alla sua visione 
politica, Sebastiano era diventato un quadro del partito, 
tanto da essere eletto nel 2004 alla presidenza della 
Circoscrizione Borgo Santa Caterina-Redona, in una 
squadra che comprendeva anche altre belle teste pensanti 
del nostro quartiere, come il compianto Enrico Giudici e il 
giovane Marco Parisi. Era il presidente, Seba, un presidente 
che ha saputo guadagnarsi la stima e la considerazione 
delle gente, il quale tuttavia non disdegnava i lavori più 
umili: era lui, tanto per dire, che mi portava a casa la tessera 
d’iscrizione al partito, ovviando alla mia pigrizia.

UNA VITA INTENSA 
AL SERVIZIO 
DELLA COMUNITÀ 
E DEI GIOVANI

vita del borgo

SEBASTIANO SODDU

Infine l’Excelsior. Io excelsiorino dall’età della ragione, lui 
anche, non appena sbarcato qui dalla natia Sardegna, terra 
forte, di cui ha conservato sino all’ultimo l’inconfondibile 
accento. Nel calcio, all’Excelsior, ha ricoperto vari ruoli 
– dirigente, allenatore, persino arbitro -  con passione, 
competenza, spirito di servizio. E con un buon senso e una 
apertura mentale verso i ragazzi da farne un insostituibile 
punto di riferimento. Per questo, quando nel pieno 
dell’estate ci ha lasciato, piegato da un male inesorabile 
che lo aveva afflitto negli ultimi anni, il dolore nella gente 
del quartiere è stato notevole. E a molti, quorum ego, sono 
venute le lacrime agli occhi nell’ascoltare il bellissimo 
ricordo che ne ha fatto don Chicco Re durante il funerale 
nella chiesa parrocchiale di Borgo Santa Caterina.

Ciao Seba, ti sia lieve la terra.

Simonetta Paris

Reverberation di Keith Blanchard (casa editrice Cor-
baccio) pubblicato nel 2023, è il primo studio su media 
e intrattenimento incentrato sul rapporto fra cervello e 
musica. Dopo una introduzione di Peter Gabriel, coordi-
natore del progetto, il libro si articola in nove capitoli in-
frammezzati da interviste a famosi ricercatori, musicisti, 
psicologi, cantanti, neuroscienziati, artisti, antropologi. Di 
seguito un accenno al contenuto dei capitoli: 1.Rilassarsi 
Nell’attività cerebrale sono state individuate 5 gamme di 
frequenza: le onde delta che caratterizzano il sonno pro-
fondo, le onde theta riscontrabili nel dormiveglia e nella 
fase REM del sonno; le onde alfa presenti quando siamo 
svegli e tranquilli; le onde beta che compaiono quando sia-
mo vigili e concentrati; le onde gamma generate quando 
risolviamo problemi. Ora la musica con una pulsazione di 
60-80 battiti per minuto induce il cervello a sincronizzarsi 
(fenomeno denominato trascinamento delle onde cerebra-
li) producendo onde alfa che ci fanno sentire più rilassati. 
2.Concentrarsi Oggi i fattori di stress mettono a rischio 
la nostra salute liberando cortisolo (ormone dello stress); 
inoltre il cervello dispone di un meccanismo progettato per 
perdere la concentrazione, premiandoci con una scarica 
di dopamina ogni volta che ci distraiamo. La musica può 
aiutarci a risolvere entrambi i problemi: infatti ascoltare e 
fare musica (soprattutto cantare) riduce la produzione di 
cortisolo e aumenta il livello di dopamina che ci fa senti-
re più allegri; la diffusione di musica a 70 decibel isola il 
cervello dagli stimoli esterni, favorendo la concentrazione. 
3.Amare Durante la fase dell’innamoramento, il cervello 
produce una continua scarica di ormoni del benessere fina-
lizzati a rinsaldare la relazione; la musica stimola il rilascio 
degli stessi neurotrasmettitori e attiva i medesimi percorsi 
neurali. Quando le persone ascoltano musica insieme ad 
alto volume, i loro neuroni si attivano simultaneamente e 
ciò induce il rilascio di ossitocina (presente in tutti i mam-
miferi, è responsabile della tenerezza ch si prova quando 
si coccola un cucciolo o un neonato, viene rilasciata dopo 
il sesso e induce i genitori a prendersi cura della prole). 
4.Curare La musicoterapia è una disciplina molto promet-
tente: chi la esercita lavora in ambito medico, educativo 
e sociale per migliorare un’ampia gamma di obiettivi, fra 
cui favorire la crescita di neonati prematuri, promuovere 
la risoluzione di conflitti e il controllo emotivo, ridurre 
la percezione del dolore, aumentare l’orientamento nella 
realtà, migliorare le capacità motorie, favorire l’espressio-
ne di sé. Inoltre aiuta le persone di ogni età a combattere 
le dipendenze e la depressione. 5.Connettere La musica 
consolida i legami sociali con quattro modalità specifiche: 
aumenta la cooperazione con gli altri; induce il rilascio di 

ossitocina sia nei musicisti sia negli ascoltatori, suscitando 
sensazioni di fiducia e positività; attiva l’empatia; accresce 
la coesione culturale, trasmettendo un senso di appartenen-
za. 6.Fuggire La musica ha una capacità portentosa di far 
riemergere il passato, ma il passato è solo una delle possi-
bili vie di fuga: la musica può portarci ovunque. Inoltre, 
grazie alla memoria associativa, ossia la capacità di legare 
idee correlate, la musica è in grado di evocare l’emozione 
associata al ricordo. 7. Creare La creatività – intesa come 
problem solving e innovazione – è alla base della soprav-
vivenza umana. Le onde alfa generate dal cervello quando 
siamo in uno stato rilassato e riflessivo sono quelle asso-
ciate anche alla creatività. Studi che utilizzano la risonanza 
magnetica funzionale hanno evidenziato che il cervello dei 
musicisti è stato reso più forte, flessibile e creativo dal-
la pratica costante della musica. 8.Sentire La musica è il 
linguaggio delle emozioni, con un effetto che bypassa la 
corteccia frontale e comunica direttamente con il sistema 
limbico, un’area cerebrale ancestrale, istintiva, animale 
che, dal punto di vista evolutivo, precede la lingua parlata 
e scritta. 9.Cambiare L’ossitocina è un potente strumento 
per favorire e consolidare i legami: la musica può indurre il 
rilascio di questo ormone, stimolando la coesione di grup-
po; ecco perché ogni Paese ha un inno nazionale, ogni etnia 
custodisce canti tradizionali e molte religioni dispongono 
di un ampio canone di inni.

Questo in estrema sintesi il contenuto di Reverberation, 
che vi invito a leggere per intero per approfondire le mol-
teplici benefiche ripercussioni che la musica può esercitare 
sulla nostra vita.

L’IMPATTO DELLA MUSICA SUL CERVELLO
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E, proprio per dar corpo a questa “aspirazione”, molti ar-
tisti francesi, come Degas e Monet, erano usciti fuori dai 
loro studi o dalle  Accademie con i loro cavalletti portatili, 
i colori e gli attrezzi per andare a raffigurare con imme-
diatezza, “en plein air” (all’aperto), la realtà quotidiana 
della gente comune usando i colori direttamente sulla tela 
(senza disegni prepartorii!..) accostandoli e sfumandoli, 
senza mai sovrapporli, per ottenere quei contrasti di luci ed 
ombre che avrebbero dato profondità alla scena. Era nato 
l’Impressionismo!

E, quasi contemporaneamente (tra il 1855 ed il 1870), an-
che nell’Italia appena liberata e unificata, gli artisti aveva-
no avvertito gli stessi bisogni di libertà espressiva: i Mac-
chiaioli in Toscana e gli Scapigliati a Milano, pur se per 
strade diverse, erano giunti a scelte stilistiche affini che il 
resto del Paese aveva potuto conoscere poi in occasione 
della prima Esposizione Nazionale di Firenze del 1861.

                                                                                           

 

Tra il 1866 ed il 1876 nell’Accademia Carrara non si erano 
più realizzate le mostre estive che permettevano al pubbli-
co di conoscere ed apprezzare le opere dei migliori allievi: 
in quegli anni erano mutati parecchi aspetti della società 
bergamasca! La classe della borghesia, fortemente poten-
ziata da molte nuove attività industriali, artigianali e com-
merciali, aveva bisogno di personale competente e, già nel 
1857, la Società Industriale Bergamasca, per qualificare al 
meglio operai ed artigiani, aveva attivato dei corsi serali 
di disegno industriale che poi, verso il 1870, furono so-
stituiti da un Istituto Industriale e Professionale finanziato 
dal governo e dalla provincia. E quei corsi di disegno in-
dustriale entrarono presto in competizione con quelli della 
Accademia Carrara il cui direttore, Enrico Scuri, nella sua 
relazione di fine anno 1883, dichiarava alla Commissarìa: 
“Affermo che parecchi dei giovani studiano solamente allo 
scopo di entrare quanto prima nello stabilimento Gaffuri e 
Gatti per guadagnarsi un pane...”(1)

In effetti, soprattutto per gli allievi più poveri iscritti all’Ac-
cademia, la garanzia di poter ottenere subito, nell’ambito 
dell’Industria, un lavoro stabile e regolarmente retribuito 
era ben più rassicurante che vivere con vaghe speranze di 
diventar artisti famosi chissà quando!..   

Enrico Scuri, ex allievo del Diotti, dirigeva l’Accademia 
Carrara da circa 40 anni conservando, cristallizzati, i va-
lori del neoclassicismo ed imponendoli ai docenti ed agli 
allievi, mentre altrove, in quegli stessi 40 anni, altri artisti 
avevano cercato di rappresentare anche l’anima della realtà 
ossia “...gli aspetti della natura e le situazioni degli uomini 
che gli artisti del passato hanno sdegnato o misconosciu-
to...”. Così, già nel 1846, aveva scritto il poeta e critico 
d’arte Charles Baudelaire che definiva l’arte moderna 
come espressione della “...intimità, spiritualità, colore, 
aspirazione verso l’infinito espresse con tutti i mezzi che 
le arti offrono...”.

“...Con l’unità d’Italia si erano aperti nuovi orizzonti culturali ed artistici (oltre che politici, sociali 
ed economici) e, già nel 1861, quando a Firenze (allora capitale del nuovo Regno) si era svolta la 
prima esposizione nazionale, per la prima volta, qualcuno potè rendersi conto di quanto i limiti 
regionali  avessero  tipicizzato e cristallizzato l’Arte.  Il pittore Franceso Netti (non bergamasco) am-
mise: “ Noi abbiamo fatto l’unità nazionale, ci manca quella artistica!”...

ACCADEMIA CARRARA 

LO  STATO  DELL’ARTE  
IN  EPOCA  POST-UNITARIA
Trentatreesima puntata – a cura di Angela Ricci

la Storia nelle storie di borgo santa caterina

(continua...)

La Breccia di Porta Pia” dipinto di Carlo Ademollo Museo del Risorgimento

 (1) Era la società tipografica all’origine dell’Istituto Italiano d’Arti Grafiche                                                                                                                         

August Renoir – Ballo al mulino della Galette -1876    
Museo D’Orsay - Parigi
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VIAGGIO NELL’INFERNO DI DANTE

CANTO VIII: Tutti gridavano: «A Filippo Argenti!»
Beatrice Gelmi

Alla fine del canto VII eravamo arrivati ai piedi di una torre, 
ora, seguitando,1 Dante si accorge che sulla torre vengono 
accese due fiammette, un evidente segnale a cui risponde 
un’altra fiamma al di là dalla palude. E infatti arriva, più 
veloce di una freccia, il traghettatore Flegias che grida: “Or 
se’ giunta anima fella!” (v.18) e resta male quando scopre di 
non dover trasportare dei dannati. Dante scende nella barca 
dopo Virgilio e il suo peso di uomo vivo la fa affondare più 
del solito. Attraversando la palude incontrano un pien di 
fango (v.32), il fiorentino Filippo Argenti, con cui Dante ha 
un intenso e serrato battibecco, che si conclude così: Con 
piangere e con lutto,/  spirito maledetto, ti rimani/ch’i’ ti 
conosco, ancor sie lordo tutto (vv.38-39). Come reazione, 
l’altro si aggrappa alla barca tentando di travolgere Dante nel 
fango, ma Virgilio interviene prontamente a scacciarlo via:

Allor distese al legno ambo le mani; 
per che ‘l maestro accorto lo sospinse, 
dicendo: «Via costà con li altri cani!». 42

E qui, con nostro grande stupore, Virgilio abbraccia e bacia 
Dante, approvando il suo sdegno e arriva a benedire sua 
madre, con evidente richiamo biblico a Luca 11,27. Dante 
ci fa scoprire così l’ambiguità dell’ira (come nel canto quinto 
ci aveva fatto scoprire l’ambiguità dell’amore) ribadendo 
che l’ira può essere giusta se è uno sdegno sacrosanto come 
quello, pensiamo noi, di Gesù contro i cambiamonete al 
tempio o contro gli ipocriti.

 Lo collo poi con le braccia mi cinse; 
basciommi ‘l volto e disse: «Alma sdegnosa, 
benedetta colei che ‘n te s’incinse! 45

Dante allora prende coraggio e osa chiedere di poter 
gustare lo spettacolo di vedere Filippo Argenti attuffare 
nella broda e Virgilio gli preannuncia che sarà esaudito 
prima che arrivino all’altra sponda. E infatti:

Dopo ciò poco vid’ io quello strazio 
far di costui a le fangose genti, 
che Dio ancor ne lodo e ne ringrazio2. 60

Tutti gridavano: «A Filippo Argenti!»; 
e ‘l fiorentino spirito bizzarro 
in sé medesmo si volvea co’ denti. 63

Quivi il lasciammo, che più non ne narro;

E siamo arrivati in vista della città di Dite, che appare 
infuocata come se le mura fossero di ferro. Qui Dante 
vive dei momenti di autentico terrore quando, alle sue 
porte, si affacciano più di mille diavoli da ciel piovuti che 
stizzosamente/ dicean: “Chi è costui che sanza morte/ 
va per lo regno de la morta gente? e poi sfidano Dante 

a tornare indietro da solo dal momento che Virgilio 
sarebbe rimasto lì. È uno dei rari momenti in cui Dante 
si rivolge direttamente a chi legge: “Pensa, lettor, se io 
mi sconfortai/ nel suon de le parole maladette,/ché non 
credetti ritornarci mai”(vv.93-96). Oltretutto Virgilio lo 
lascia solo per andare a trattare con i diavoli. E per giunta 
non riesce a ottenere nulla, lui che con i suoi argomenti 
ragionevoli aveva convinto Caronte, Minosse e Pluto e si 
vede “sbattere” le porte in faccia: 

Chiuser le porte que’ nostri avversari 
nel petto al mio segnor, che fuor rimase 
e rivolsesi a me con passi rari. 117.

Virgilio se ne torna con gli occhi bassi, sospirando, ma 
rassicura Dante ricordando che i diavoli avevano opposto 
resistenza persino all’arrivo del Cristo, il quale aveva 
sfondato la porta di ingresso (quella con la scritta Per me 
si va nel III canto), lasciandola ora con i cardini rotti…

Preannuncia poi la venuta in loro soccorso di un 
misterioso personaggio:

tal che per lui ne fia la terra aperta». 130

1 Boccaccio da questo gerundio aveva pensato che Dante avesse scritto 
i primi sette canti ancora a Firenze, ma a noi pare che sia una semplice 
ripresa narrativa della voluta “suspense” con cui si era concluso il canto 
precedente.

2 Per capire come mai Dante lodi e ringrazi il Signore per lo spettacolo 
cui ha assistito e perché infierisca così con Filippo Argenti (sarà di nuovo 
così cattivo solo nell’ultimo cerchio dell’Inferno, con i traditori della 
patria e degli ospiti) ci può venire in aiuto, oltre al ritratto spregevole 
che ne fa Boccaccio nella sua ottava novella della nona giornata, il 
disprezzo per la sua famiglia in Paradiso XVI, vv.115-117, dove gli 
Adimari sono dipinti come arroganti, vili e avidi, che diventano un 
drago dietro a chi fugge ma agnellini con chi mostra il dente/ o ver la 
borsa.

Miniatura Vacchetta, secolo XV, codice Yates Tompson, Londra
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BATTESIMI

LUGLI GIORGIA DI ANDREA E CAPO CARLA, IL 
18.06.23

PELLICINI MENNI EDOARDO DI RICCARDO E MENNI 
ROBERTA, IL 18.06.23

LUKŠO ELIAS DI STANISLAW E SAIDA BARKA, IL 
18.06.23

MATRIMONI

PROSDOCIMI CECILIA DI PAOLO E PERICO NICOL, IL 
02.07.23

POMA MARTINO DI FABIO E RAVAZZINI MARIANNA, 
IL 02.07.23

CASTELLI VITTORIA DI ALESSANDRO E NOTO REBEC-
CA, IL 09.07.23

LODETTI CLAUDIO E PAVIA GRETA, IL 17.06.23 MUSSO JUAN AGUSTÍN E ARIAUDO ANNA, A TORRI 
DEL BENACO (VR) IL 25.06.23

BERTACCHI GIORGIO – MARRA FEDERICA, A LECCE 
IL 01.07.23

DE LUCIA LORENZO – BURATTI CHIARA A S. MICHELE 
AL POZZO BIANCO, IL 02.07.23

RAPPA GUIDO – PAPALE MARGHERITA A CINISI (PA), 
IL 19.07.23

al nostro Alessandro Invernici per la meritatissima 
onorificenza.

GENEROSITÀ

Pro-Alluvionati ..........................................................................................  800,00 euro   

(mese di agosto-settembre)

DEFUNTI

PELLICONI GIANLUIGI DI ANNI 90, IL 
25.06.23

VITALE VINCENZO DI ANNI 66, IL 
17.07.23

Il Quirinale ha riconosciuto ad Alessandro il titolo di Cavaliere 
della Repubblica Italiana, ufficialmente per i suoi meriti quale ide-
atore del format educativo ‘Ragazzi on the Road’ - dice L’Eco del 
18 luglio 2023 - , ma anche – diciamo noi – per il suo generoso at-
taccamento alla Comunità di S. Caterina e al Comitato dei Festeg-
giamenti dell’Apparizione, del quale è Presidente ormai da diversi 
anni. A 41 anni soltanto, Alessandro è uno dei più giovani Cavalieri 
della Repubblica italiani: una bella soddisfazione per lui e per la 
sua famiglia, un orgoglio per la nostra Comunità e un auspicio di 
un futuro radioso.

CONGRATULAZIONI!!

Ha voluto essere presente ai Festeg-
giamenti dell’Apparizione fino alla 
fine delle sue forze, fiero di essere 
Portatore e tutto compreso da ciò 
che si faceva. Il nostro amico Angelo 
Rebussi di Scanzo ci ha lasciato il 24 
agosto. Si realizzino per lui le parole 
del canto “andrò a vederla un dì…”

GRAZIE, ANGELO!

BRIVIO GIANANDREA DI ANNI 80, IL 
23.07.23

CAPOGROSSO MICHELE DI ANNI 79, 
IL 24.07.23

VECCHIERELLI ARTURO DI ANNI 87, 
IL 29.07.23

GATTI GIORGIO DI ANNI 91, 
IL16.08.23

SODDU SEBASTIANO DI ANNI 78, IL 
31.07.23

PARISI FEDERICO DI ANNI 76, IL 
20.08.23

DE TONI LIDIA VED. BONASSINA DI 
ANNI 100, IL 22.08.23

CATTANEO SILVIA VED. CAPELLI DI 
ANNI 95, IL 22.08.23



L’APPARIZIONE DELLA STELLA

Il miracolo dell’Apparizione, recentemente commemorato, come ogni anno, nel nostro Borgo, è ricordato, oltre che dal 
quadro della Vergine addolorata collocata sull’altare del Santuario e dalla statua lignea riprodotta a immagine del dipinto 
stesso, anche da una pregevole opera di Giuseppe Riva, nota come L’apparizione della stella, composta circa duecento 
anni dopo il memorabile evento. Si tratta dell’ampio affresco centrale della navata. 

L’autore (1861-1948), pittore borghigiano (per anni, fino alla morte, abitò in quartiere Finardi), noto per avere operato 
molto nelle nostre chiese (per il Santuario realizzò anche gli affreschi della Presentazione al tempio e della Fuga in Egitto, 
oltre alle quattordici stazioni della Via Crucis), mostra in tutte le sue opere un notevole gusto per il colore e per la narra-
zione particolareggiata. 

E’ qui rappresentato il momento del miracolo, in quel lontano 18 agosto 1602: nel cielo limpido e azzurro del pieno giorno 
spicca una stella d’oro, dalla quale parte un fascio di luce che colpisce il quadro dell’Addolorata, collocato sul muro di 
una casa. 

Nella parte sottostante si ha una vivace scena di massa: si distinguono più di venti persone, che commentano stupefatte, 
additandolo l’una all’altra, il prodigio che si sta compiendo sotto i loro occhi. Si notano personaggi di varia età e condi-
zione: c’è un prelato, e poi giovani e ragazze in abito festivo, il ragazzino che è salito su un muretto per guardare meglio, 
il mendicante, l’uomo maturo appoggiato a un muro…

L’impressione è che una gran folla animasse in quel momento il nostro Borgo, che in effetti in quel giorno aveva richia-
mato molta gente, in occasione della festa dell’arcidiacono martire san Proiettizio. 

 


